IL TEATRO. 

MODERNO APPLAUDITO 

OSSIA. 

RACCOLTA 

•i ^ 

TRAGEDIE, COMMEDIE, DRAMMI E F \RSE 

éhc godono presentemente del più alto favore sul pubblici teatri^ 
così italiani , come stranieri ; 

. ■ Ui Notizie MA 

« 

DSL CIORNALS DEI TEATRI DI VENEZIA. 



TOMO XVI. 



* 



v 



IN VENEZIA 

IL MESE DI OTTOBRE l' ANNO IJf^ 



SECONDO DELLA LIBERTA' ITALIANA. 



Giornale 

DEI TEATRI Dì VENEZIA; 

ANNO ìli , NUMERO lì > PARTE l 

AUTUNNO MDCCXCVIL 

giovedì 21 settembri v. }. ( j giorno comblementar io) 
Teatro civico in s. Giò. Grisostomo, Orto lpato\ ec. 

Venerdì zi ditto v. j. (ì vendemmiano) 1 
il Teatro civico. Replica. 

S abbaio iì' detti. 
il Teatro civico. Riposò; 

Domenica 14 dettò 
il Teatro civico. Replica. 

c. Moisè. Si è aperto di nuovo questa sera con due farse 
in musica . La prima : // Duello per complimento y musi- 
irà vecchia del Cimarofa; la seconda: // Secreto i poesia 
del citt. Giuseppe Foppa , musica del citt. Simone Majer ; 

Lunedì 15 dettò • ? 
Chiusi tutti ì teatri. ^ 

Martedì e Mercordt zi e 17 detto 

il Teatro civico. V Accademia dei Villici, te. seguita dà 
Z? ex- Marc he re della tombolata a Parigi farsa del citt. So- 
grafi non più rapprefentata. Argomento . Tombolettà , ex- 
Marchese ravennate , fugge da Veneiia, dove sonò giun- 
ti i Francesi* ai quali porta estremo odio perchè di- 
struggon i diplomi ed i titoli de' Feudutari. Giunto iti 
Parigi va in un Albergo e s'innamora della figlia dell» 
Albergatore Didot. Carlotta % una^iovane accorta ; Di- 
€oi ha avversione agli Inglesi. Carlotta ne ama uno 
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nell'albergo e lo fa credere Olandese, ma si mostra 
amante svisccratissima di Tombqlctta. Giunge nell'Al- 
bergo il Cittadino Costanti di Bologna d'Italia, il qua- 
le ha conosciuto Tomboletta a Vene 'ia. Una congiura, 
eh' è quella appunto de 1 il Fruttidoro, scoppia, ma è pre- 
venuta dai Patrioti. S'arrestano molti de' cinquecento 
e si dà la caccia agli emigrati . Tomboletta unitamente 
a certo Barone Italiano è amico di questi . Non sanno 
Come salvarsi. La pietosa Carlotta veste da donna Tom- 
boletta. Questo è sul punto di fu^p.ire ma s' incontra 
nel cittadino Costanti. E' scoperto. L3 casa di Didot 
è piena di Patrioti esultanti pel trionfo della causa del- 
la libertà . Tomboletta è costcrnatissimo . Nella esul- 
tane universale Carlotta coslie il momento e svela il 
tutto al padre. Giorgio ch'è il giovine Inglese con po-i 
che e significanti parole spiega un carattere degr.o dell* 
amore e del patriotismo di Didot. Didot s'arrende e dà 
a Giorgio Carlotta. Tomboletta è in uh carito pauroso 
e facendo vezzi donneschi a' patrioti. K' già scoperto. 
La pietà succede nel cuore «li Didot. Egli trova un im- 
barco per America a Tomboletta , e Tomboletta col Ba- 
rone s'imbarca, raccomandando con tutto il calor : a 
Didot la sua carrozza o sia cavrioliper cui ha un gran- 

♦ 

dissimo trasporto, 
8. Moisè Replica. 

Giovi dì 28 detto v. s. ( 7 vendemmiarlo) 

il Teatro civico. // Secreto , ec poi V Accademia de: Vìl- 
lici, ec. 
«. Moisè Replica. 

Verterti 19 dctft ■ % ■ . 

s. Moisè Replica. 

il Teatro civico. U Matrimoni* improvvise, ec. poi U Ma- 
iri monìo Timocratico , ec, 
s. Moisè Replica. 

SabbatviQ detto 
Chi- : tutti i te*; ri. 

79 
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dei iTeatki. 5 
Domenica 1 ottobre v. j. (io vendemmiarlo ) 

il Teatro civico. //' Matrimonio DernocrmtUo y ec. | poi L> 

ex-Man bue delia Tomboletta , eCé 

Dopo questa recica la Società del teatri civico si mise 

in ri per©, 
s. Moisè . Replica . 

Lunedì 1 detto 

* , ■ • 

s. Moisè; Replicar 'f*'%~ 

s. Gio. Crisostomo. Venne aperto questa sera, dalla com- 
pagnia comica Battaglia, che espose La Qivoluiione com. 
pstriotica non più rappresentata in- Venezia (*). 4 

s. Luca. Venne aperto questa sera dalla compagnia comi- 
ca Goldoni , eh' espose : il .buon giudice, dramma del citt* 
Camillo Federici non più*» rappresentata in Venezia. 

s.. Angelo . Venne aperto questa sera dalla compagnia co- 
mica Pcllandi, ch'espose La Madre di famiglimi coro, 
del citt. Sografu 

. Martedì 3 detto 

• • ■» - 

Replica ne* suddetti teatri > eccettuato 

s. Angelo . Trugaldino\villdno , mar ito gelo f , com. dell'arte * 

Mmord) 4 detto 

Replica ie' «addetti teatri, eccettuato 

e. Luca. Giulietta f/(#ww,ilramm;i di poeta anonimo non 

' più rappresentato im Venezia. 

5. Angelo. Il Prepotente, con Truffaldine cuoce, ec. 

dell' arte. 



(*) Conoscendo che riesce noioso, o almeno superfluo il dare gli 
argomenti di quelle rapprc-enr nionl che sonosi gii vedute in altre 
città d* Italia, e che compariscono nuove soltanto pet Venezia* ab- 
biam divisato di non produrre- per 1* avvenire se non i soli argomen- 
ti di quelle che sono affatto nuove t pct Vcnciia e per tutta l'Ita« 
lia . A tal fine ad o/ni eottpo<itionc -n esposta in altri luoghi, do. 
po la dichiarazione ntn fin tdffetteni*$a , ri ti ajgiujnerà In Vene- 
zia; Intendendosi con Ciò eh* essa fu gii rapptetenra'a in altre cirri 
d* Italia. Quando si troverà soltanto neh fin rafprtsenUU , I 1 inten- 
derà ek' * affatto nuova ìer tutte' le cittì , ed allora se ne darà l'aij 

• * j 
5 
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Giwedt 5 detto v. s. (14 'vendemmiano)' 
1 ». Benedetto . Si è aperto di nuovo questa sera coMa Mr. 
f rope dramma per musica. ; ^ 

s. Moisè. Restò chiuso. • '\ 
s. Gip. Grisostomo. Il Tartufo, commedia di Molière, 
,+ non più rappresentata in Venezia. 
• s. Luca. Replica. 

s. Angelo . Amori, guidato dalP entusiasmo , dramma d i poe- 
" ta anonimo iin 5 atti A con arie in musica non più iap 
presentai* J 

• * Vcw di Saetto 

JT Replica ne' suddetti teatliVv/^ *^ 

* s. Luca però cambiò Tatto 5 ìrTjieto fine . 

. Sabbato J detto , 

s. Benedetto e s. Moisè . Restarono, chiusi . 

s. Gio. Grisòstomo. V Omicida por onoro, com. delParte. 

s. Luca. Carlotta calunniata 1, ossia la Donzella di Lipùa^ 

commedia non più rappresentata, 
s. Angelo . Lj duo Truffaldini gemelli , commedia del P arte , 

Domenica 8 detto 

è ■r » a 

Replica in tutti i teatri, eccettuiti 

s.- Gio, Grisostomo. // Pai/ietta , ossia gli Attapini di 
Cracovia, commedia 

- s. Angelo. Li Puntigli fra* servitori , com. dell'arte- 

.-'*'* 

. é ' Lunedi 0 detto 

^ f. Benedetto. Restò chiuso, 

s. Moisè 



Luca \ Re " ,ica -- ?* 

s. Gio. Crisostomo , £.1 /frV* pM(Ua ì com. non pii\ 
rappreventata . Argomento. Keinlel signore di Presbur- 
go, da legittime no/.ze avea il figlio Odoardo \ e nel 
tempo stesso ebbe altro figlio <i<*ì!a violata Anagilda. 
Mentte costei, era incinta , 4 Ke in fel Fu chiamato alla 
guerra di Boemia, irgepiere pìitaar*. Vent'annj dopo 
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.rima dell* guerra di Sassonia spedisce al suo Procura- 
tpre il suo testamelo , in cui Icggittnma il nato da Ana- 
gito, e il fa coerede con Od<»rdo. Corre fama , che 
KeififtU mort*. OJcajdo a tal voce nasconde il testa- 
mento e come erede naturale usurpa i beni paterni , - 
Giacomo, cioè ri figlio illegittimo, saputa la sua con. 
ditone, 'neir estrema mendicità colla madre, va a chie- 
der pane al fratello. Questi/ lo scaccia, e gli r* «a la 
morte intestata del padre, alla cu^facoltà ne egli, I* 
la madre avea dritto. Giacomo disperato inveisce con 
un coltello contro Odoardo .Sottrattosi questi dalla mori 
te, ricorre ai tribunali. Giacomi) è dannato ai pubbli 

ci lavori. . 

Al cominciar deìì x a V one . , . 

L'aguiiino maltratta crudelmente Giacomo per insinua- 
zione d'Odoardo ispettore del luogo. Il sotten- 
dente ai lavori s'interessa per Giacomo, oppresso , e se 
gli fa difensore. Altro amico egli trova pure in Cre- 
scenzio oste, la cui figlia è innamorata di Giacomo. 
Anagilda ivi ancora piangente col figlio, resta conforta; 
ta dai due benefattori. Kemfel vive* è informato deh 
lo stato diverso de'duesupi figli ^ uno ispettore , 1 al- 
tro condannato . -Va incognito a Presburgo : scopre 1 : in, 
noc^nza di Giacomo , e la barbarie d'Odoardo. Questi 
ingiuria il padre. Keinftl per abilitar Giacomo al ere- 
dità, dà la mano di sposq ad Anagikla; ricorre al de- 
aerai comandante per impetrar liberatone di Gia-cmo. 
Comparisce il Generale alla visita dei lavori. SMb.ct- 
ma del fattoi assolve Giacomo, e danna, in vece alla 
stessa p.Mia lo scellerato Ovloardo. 

s. Angelo. Laureti* di Qon\aÌ9^ com. del citt. Sograh. 

Hartci) io detti v. j. (19 vendemmiano) 

Replica, in tutt\ i teatri» eccettuati . 
s. Luca • Carlona , parte seconda, 

$. Angelo. Lu^e^a Romana, ossìa l* Caduta dei r* '» 
iberna per la santa fJ«/« di Bruto y rappresentazione 
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spettacolosa del citt. Giuseppe Foppa, non più rappre- 
sentata. 

Oggi si $ puse aperto il teatro così detto di s. Samuele 
con un Dramma in musica intitolato Adelina Senme y 
ossia ? Amore tea*t*. ' 9 

Ucrcordì ir detto v. A '(zo vendemmiano) 
Replica in tutti i teatri. 

. . Giovedì 12 d§tio 

destarono chiusi tutti i teatri. 

» Venerdì i$ detto 

eplica i A tutti i teatini, eccettuati 
. Samuel. Restò chiuso 

Gio: Grisostomo. Il Pmtquah, traduzione Albergati*. U 
Secreto y Farsa 

s. Luca. Carlotta ven Aiata , parte terza 

Sabbato 14 detto 

s. Benedetto e ") 

s. Samuel 5 Rcs "r°no chiusi 

s. Moisè e "> 

s. Luca • < **P Iici 

s. Gio. Grisostomo. -rfg/V/ martire Arila Libertà , Ossia 7/ 
Sacrificio Spartano alla Liberta ed Eguaglianza rappre* 
sentanone non più rappresentata. . 

s. Angelo. Traffaldino imbarazzato per li mei émoJki 
dell'arte* 

Domenica ij detto 
Replica in tutti teatri, eccettuato 

s. Angelo. Truffaldino re di Tebe , commedia dell'arte, 
s. Benedetto e 7 

s. Samuele J Restarono chiusi * 

s. Moisè e *_ » 

s. Gio. Grisostomo j Replica» 
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$. Luca . Gli Mmcrì di Zelimi* e Lmdfira ,'com. del cìtt. Gol- 
doni . // supremi generile Napoleone Buon Apttrtet coronati 
di allori e glorie, rappresentazione di un solo atto con pez- 
zi in musica • . . . 

$, Angelo. Truffaldino maeitro di scuola, Com. dell'arte. 

iMartcdì 17 detto v. s. (26 vendemmiano} 

Replica in tutti i teatri, eccettuati , 
s. Samuel. Restò chiuso. 

s. Gio. Crisostomo. / due ladri , com. dell 1 arte 
1. Angelo. Vendei com. in 4'atti rcpubblicata dal citt.So- 
grafi non più rappresentata . Questo soggetto fu tratta- 
to in Francia da altro Autoie con arie in musica ec. \\ 
Ven/el del Sografì è in grae, parte da quello diverso. 
Eccone P arooment» . Vendei in Spira è un vero Re- 
pubblicano. Nella sitnazìonc in cui e p«sta questa Città, 
cioè, tra le truppe Imperiali e Francesi , egli conserva 
una perfetta neutralità. Queste ttuppe s'avvicinano. I| 
• Senato cede a' segreti maneggi del Generale Noramberg 
Austriaco. Se ne addolora e freme Venzel. Noramberg 
essendo in Spira conosceva figlia di Noramberg e se ne 
Invaghisce. Occupata Ja piazza dalle* truppe Imperiali,, 
Noramberg procura di far del suo partito Venzel > al 
qual fkie ogni mezzo vi adopra,e inutile vedendo *>i;nt 
tentativo esibisce U mano di sposo a Sofia figlia di Ven- 
zel. Non dissimile dd padre è Sena . Vede con orrore 
tutto ciò che ha r impronta del reaiismo. In lei s'ac- ' 
cresce l'avversione per Noramberg per ej>scrs invaghite 
di Valerio aiutante di camdo del Generale 'JFrancese. 
Noramberg s > abbandona ad una bassa vendetta e fa ar- 
restile il padre, mentre queati se ne andava al popolo 
a perorare in favore della neutralità. Sona in un collo- 
quio procura di rirondurre alla giustizia il Geto. No- 
• ramberg, ma rion vi riesce. Si dà alla disperazioM e 
desolata riporta al campo francese nel punto da cui Va- 
lerio ha portata la nuova della occudazioee fatte dagli 
Austriaci della Piazza. Il Generale fa battere la gene-' 
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rala, sorprende gli 'Austriaci i quali lasciano la Piazzi 
e si rigirano a tutto potere. Intanto Venzel attende il 
suo destino iti prigióne. Egli è condannato a morire 
come capò di popolare insurrezione. Giunge Sofìa in 
Spira. Parla al Popolo: Un saggio Prelato conforta Mi- 
finto Venzel , e poi se ne va à tentar colla sua auto- 
rità qualche cosa in favóre di Veniel i I Francesi en- 
trati in Spira corrono a Vciììeì. Nella prigione si tro- 
vano Sofia, il Generale Francie, Valerio •> Venzel > i 
servi di Vcnzcì* e molti soldati. Vendei è liberato . So- 
fia spiega i Suoi affetti per Valerio. Valerio è un ùfH- 
ziale valoroso, un amabile giovinetto . Venzel un isca Sò* 
fìa • Valerio. Tutti esultano e si portano al Se nate*. 

Mer cordi. 18 detto v. s. (17 vendemmiarlo) 

s. Benedetto ciò u- 

XJT . . > Restarono chiusi, 

s. Moisè ) 

s. Samuel. La Capricciosa terrena , dramma vecchio in 

musica con ballo nuovo, 
s. Gio. Grisostomo .7/ Mendico del 1741 com. del citt.Fe- 

derici . 

i. Angelo e V ftalici. . v 

fi. Luca ' j in questo cambiossi la com. nelle GeJotie 
dì Lìndore . 

Giovedì 19 detto 

fteplica in tutti i teatri, eccettuati, 
s. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Liica, cambiò la commedia ne le smunte di Ztliida per 
Lindoro. ed aggiùnse al trionfo dell'invitto Bonaparté 
La sua gloriosa coronazione con pezzi ili musica. * 

' ; Venerdì 10 detto • > * 

Replica in rutti i teatri, eccettuati. 

s. Luca. La Figlia del F abbro , commedia democratica dal 
citt. Federici. Non più rappresentata . Argomenti . Lui- 
gia, figlia di un povero ma onesto Curiale , rimasta or- 
fane in età fanciullesca 4 è abbandonata da'sWòi riarenfif 
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e viene azotata per figliuola d'amóre da un Fabbro, che 
le procura una colta e virtuosa educazione, ed ella di- 
viene eccellente nel disegno, nella miniatura, e nei ri- 
camo. Di essa s'innamora Carlo figlio primogenito dell* 
ex-Duca di Col-fiorito, che, per non essere ributtato, 
se ie presenta sotto il nome dì Giuseppe Buona* ' 
mici , e viene corrisposto . Egli le! promette con uno 
scritto Is fede di sposo. All' inrominziar , dell'azione, 
r ex-Duca , divenuto presidente del "tribunale diGiusti* 
zia, dopo la seguita rivoluzione , buon patriota, ed uo- .» 
mò veramente repubiicanO^ sospettando degli amori Jei 
figlio, ha da combattere V orgoglio della duchessa di Ri- 
pa-bella sua moglie, donna dt .carattere fiero e superbo « 
Essa maltratta un Calzolaio e le dà uno schiaffo per il 
titolo di cittadina ch'ella ndn Vuol ricevere , L % ex- Du- 
ca s'introduce nella casa del Fabbro, ammira le virtù 
di Luigia, e scuopre nel suo cartone dei disegni il ri- 
trattole! figlio che verifica i suoi sospetti . £^Ii'ii in- 
terroga sopta questo amore senza manifestarsi , scopre 
che il figlio aveva da dieci giorni abbandonata l'aman- 
te, e promette loro assistenza « Intanto arriva Cirio, 
che, sorpreso dal padre , confessa a lui il suo amore, 
ed il timore di dichiararsi per riguardi di nascita .'L'ex- 
Duca le tiene un ragionato discorso, e lascia a lui la 
libertà di risolvere, assicorandolo ch'egli approverà, 
qualunque siasi , la sua risoliuio»e - Carlo vuol mantene- 
re ir suo impegno, e risolve di vivere colla sua Luigia 
col lavoro, delle sue mani. Partecipa la sua risoluzione 
al padre, che lo rimprovera di viltà, e consola gli aman- 
ti col suo [assenso. L' ex-Duchessa vienJJ condan- 
nata ad una multa di cinquanta scudi per lo schiaffo da- 
to al Calzolaio, ed all'avvilimento di chiederle perdo- 
no. Essa, penetrati gli amori del. figlio, si. unisce [ài 
suoi parenti, e carpisce un ordine , col quale vien ra- 
pita Luigia e condotta ad un Monastero di monache^ do* 
ve credendo essa trovar sollievo e conforto, vi trova in- 
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vece avvilimento, dispreizo, abbandono. Carlo ed il 
Fabbio, che credono V ex-Duca autore di questo rapi- 
mento., Io rimproverano di averli traditi. Questi pene- 
tra i maneggi dell' ex -duchessa sua moglie, ed irritato 
la chiama coi suoi parenti al fj-ibunale . Intanto un Giu- 
dice di pace scuopre il tradimento, libera Luigia, e la 
conduce alla casa del Presidente. Questi vuol la deci- 
sione del tribunale } vi accorrono Pex-Quchessa ed i suoi 
parenti Presidente si unisce ai giovani amanti . Luigia 
vuol rinunziare all^more di Carlo* ma vien giudicata la 
promessa di questo cime un. contratto , e vien celebrato 
il matrimonio col contento dì tutti, e coiTavvi linientc 
dell' ex-Duchessa, che resta, agitata e fremente. 
I. Angelo- : Chi l'urea ingannar, resi* ingannato j commedia 
dell'arte. ' . . 

S abbaio li detto v. ì. (30 vendemmi arto) , 

s. Gio. Grisostomo. virgìnia, tragedia repubblicana del 
citt. Alfieri non più rappresentata. 

t. Angelo. Le lagrime d'una vedova , com. deLcitt, Fe- 
derici, e 
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l'anno MDCCXCVIT, 

SECONDO DELLA LIBERTA' ITALIANA. 



PERSONAGGI. 



CESARE. . 
ANTONIO. 
CICERONE . 
BRUTO t 
CASSIO. 
CIMBRO. 
SENATORI . 
POPOLO . 
CONGIURATI . 



La scena è in Roma . 



LITTORI . 
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ATTO PRIMO- 



S CE N A 



Celare, Antonio, Cicerone, Éruto ; Cassio, 
Cimerò, Senatori, tutti seiutì. 

• 

Ces, Padri illustri, a consesso oggi vi appella 
li dittator di Roma. E v ver che rade 
Volte adunovvi Cesare; ma soli ' • 
N' eran cagione i miei nemici, e vostri, 
Che depor mai non nù lasciavan Tarmi; 
Se prima io ratto infaticabilmente 
A debellarli appien dal Nilo al Beti 
Non trascorrea. Ma al fin concesso vfemmi, 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre^ 
Giovarmi in Roma del romano senno; 
£ , ridonata pria . Roma a sé stessa , 
Consultarne con voi. — Dal civil sangue 
Respira or ella ; e tempo é ornai ,che al Tebro 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto i e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 
Non é, non è (qual grido stolto il suona) 
Roma in nulla scemata ; al sol suo nome , 
Infra il Tago e Y Eufrate ; infra l'adusta 
Siene e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione; al sol suo nome 
Trema ogni gente: e vie più trema il Parto, 
Da ch'ei di Crasso è vincitore; il Parto, 
Che sta di sua vittòria inopinata* 
Stupidamente attonito, e ne aspetta 
Il gastigo da voi. Nuli' altro manca* 

a 7» 
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4 Bruto Secondo 

• 

Alla gloria di Romi; ai Parti c al mondo 
Mostnr che là cadean morti , e non vinti, 
Quei romani soldati , a cui fea d' uopo 
Romano duce, che non d'auro avesse, 
Ma di vittoria sete. A tor tal onta, 
A darvi in Roma il re dei Partì' avvinto 
Io mi appresto; o a perir net!/ alta impresa. 
A trattar di tal guerra , ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome; augurio lieto 
Per noi s*cn tragga: ah! sì; concordia^picna 

• Infra noi tutti , ornai fia sola il certo 
Pegno del vincer nostro. Ad essa io dunque 

• E vi esorto e vi prego — Ivi ci appella 
L'onor di Roma, ove l'oltraggio immenso 
ibber l'aquile invitte: a ogni altro affetto 
Silenzio impon l'onor per ora. In folla 
Arde il popol nel foro; udir sue §ri<Ja 

Di qui possiam; a noi vendetta ei pure 
Chiede (e la vuol) dei temerari Parti. 
Risolver dunque oggi dobbiam dell'alta 
Vendetta noi, pria d'ogni cosa. Io chieggo 

• Dal fior di Roma (e, con romana gioia 
Chiesto a un tempo e ottenuto , io già l'ascolto) 
Quell'unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni nemico, o spento.. 

Cim. Di maraviglia tanta il cor m'inonda 
L'udir parlar di unanime consenso, 
Ch'io qui primo rispondo; ancor che a tanti 
Minor, tacer me faccia uso di legge. 
Oggi a noi dunque, a noi, già da tanti anni 
♦ Muti a forza il parlare oggi si rende? 
Io primier dunque favellar mi attento: 
Io, che il gran Cato infra mie braccia vidi 
In Urica spirare. Ah! fosser pari 
Miciicnsi a' suoi! Ma in brevità ficn pari, 
' Se in altezza noi sono. — Altri nemici, 
Altri obbrobri , altre offese , c assai più gravi > 
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Roma punire e vendicar de'pria 

• Che pur pensare ai Parti . Istoria lunga , 
Dai Gracchi in poi, fian le romane stragi. 
Il loro, i templi suoi, le non men sacre 
Case, inondar vedea di sangue Roma; 

N'c tutta Italia, e n'è il suo mar cosperso: 
Qual parte ornai v'ha del romano impero, 
Che non sia pingue di romano sangue ? 
Sparso è forse dai Parti ? — In rei soldati 
Conversi tutti i cittadin già buoni j 
In crudi brandi, i necessari aratri* 
In mannaie , le leggi y in re feroci 

• I capitani: altro a patir ne resta? 

Altro a temer? — , Pria d'ogni cosa lo dunque 
Dico, che il tutto nel primier suo stato . 
Tornar si debba ; e pria rifarsi Roma , 
Poi vendicarla. 11 che ai Romani é lieve. 
Ànt. Io, consol, parlo-, e spetta st me; non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande ; 
Ne alcun lo ascolta . — E* mio parere , o padri, 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi ( benché eseguire il possa 
Ei per sé stesso ornai), non pure intende 
. A tutta render la sua gloria a Roma, 
Ma che di Roma Y esser , la possanza , 
La securtà ne pende . Invendicato 
Cadde in bavaglia un roman duce mai? 
. Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? 
Per ogni busto di roman guerriero, 
Nemiche teste a mille a "mille poscia. - 
Cadean recise dai romani brandi . 
Or, ciò che Roma, entra al confi» ristretta 
D'Italia sola, assentir mai non voile, 
Il soffrirebbe or- cht i confin del mondo , 
Di Roma il sono? E, sorda fòsse anch' etti 
A sue glorie* potìlam che il Parto andarne 
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Impunito lasciasse ; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esempio? 
Popoli molti, ó bellicosi, han sede 
Fra il Parto e noi , chi , chi terralli a freno , 
Se dell'armi romane il terror tace? 
Grecia, Illiria, Macedoni, Germani, 
Galli , Britanni, Ispani, Africa Egitto 
Guerriera gente, che oltraggiata e vinta 
D'ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? né un giorno sol, né un'ora. 
Oltre all'onor, dunque innegabil grave 
Necessitade a voi nell' Asia spinge 
L'aquile nostre a debellarla... Il solo 
Duce a tanta' vendetta a sceglier resta . — 
Ma, al cospetto dì Cesare, chi duce 
Osa nomarsi? — Altro eleggiamne, a patto 
Ch'ei.di vittorie c di finite guerre, 
E di conquiste e di trionfi avanzi 

Cesare -, o eh' anco in sol pugnar lo agguagli 

Vile invidia che vai? Cesare f c Roma, 
Sono in duo nomi ornai sola una cosa ; 
Poiché a Roma l'impero alto -del mondo 
Cesare sol rende e mantiene.. Aperto ; 
Nemico é dunque or della patria , iniquo 
Traditor n'é, chi* a sua privata e bassa 
Piccola causa la c«mun grandezza. 
E securtà posporre, invido, ardisce. 
. Io quell'iniquo or dunque, io sì ,son quello, 
Cui traditore un traditore appdla. 
Primo il sono , e men vanto ; or che in duo nomi 
Sofà* una cosa* eli' e Cesare c Roma . 
Breve parla chi dice . Altri qui faccia , 
Con servili, artefatti e voti accenti 
Sonar di patria il nome* ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi si aspetta 
Il risolvere ai padri ; in nome io *1 dico 
Di lor; ma ai veri padri; e non , com' ora , 
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Adunati a capriccio; e non per vana 
Forma a scherno richiesti , e non da vili 
Sgherri infami accerchiati intorno intorno, 
E custoditi ; e non in vista , e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro 
Da chi il pasce e corrompe . E> un popol questo? 
Questo, che libertade altra non prezza 
Né conosce che jf farsi al bene inciampo, 
E ad ogni male scudo? ci la sua Roma 
Nel gladiator del circo inrame ha posta , 
E nejla pingue annona dell' Egitto . 
Da una tal gente pria sgombro il senato 
Vengasi, e allor ciascun di noi si ascolti. — 
Prèaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi , ed ù: Che ditrator non v'abbia, 
Perché guerra or non v'ha; che eletti sieno 
Consoli giusti ; che un senato giusto 
Facciasi ; e un giusto popolo , e tribuni 
Veri il fora rivegga . Allor dei Parti 
Deliberar può Roma y ailor che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infin che un'ombra 
Vediam di lei fallace, i veri e pochi 
Suoi cittadini apprestimi per essa 
A far gli ultimi sforzi; or che i suoi tinti 
Nemici fan gli ultimi lor contr' essa. 
Figlio di Roma , e non ingrato, io Ta^md. 
Più che me stesso : e Roma , il dì che salva 
Dall'empia man di Catilina io l'ebbi, 
Padre chiamommi . In rimembrarlo , ancora 
Di tenerezza e gratitudine sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 
Sempre il pubblico ben , la pace vera, 
La libertà, fur la mia brama, c il sono. 
Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 
Per lei deh possa! oh qual mi fìa guadagno, 
S'io questo avanzo di una trista vita 
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Per lei consunta, alla sua pace io dono! 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben puossi. Il mio pirlar non tende 
Né a più inasprir chi da^li oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha l'alma 
Già di bastante, ancor che giusto* sdegno; 
Ne a più innalzare il già soverchio orgoglio 
Di chi signor del -tut^o ornai si tiene. 
A conciliar (che ancor possibil fora) 
Col b n n di ognuno il ben dì Roma, io parlo» 
Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro ! I soli 
Nomi dei capi infrangitor di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica : chi l' ama 
Davver fra noi, chi* é cittadin di core, 
E non di labbro, ora il mio esemplò siegua . 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci . 
Odj palesi, infra i branditi.ferri, 
(Se puri' Erinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di. noi frapponga 
Inerme il petto : o ricomposti in pace 
Fian così quei discordi animi feri s . 
O dalle inique spade trucidati 
* Cadrem noi soli; ad onta lor, Romani 
Soli e veraci , noi — Son questi i sensi , 
Questi i sospiri, il lacrimare e questo 
Di un cittadin di Roma : al par voi tutti 
Deh! lo ascoltatele chi di gloria troppa 
E N carco già , deh ! non la offuschi , o perda, 
Tentando invan dì più acquistarne: e quale 
All'altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può sola i propri pregi 
Accrescer molto, e in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui — Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo, 
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Per or si taccia . Ah ! ricomposta $d una 
Per noi sia Roma; e ad un suo sguardo tosto, 
Parti , e quanti altri abbia nemici estrani , 
Spariscon tutti come nebbia al vento. 
Bau. Cimbre, Cassio, e il gran Tullio hanno i loro alti 
Romani sensi in sì romana guisa 
Esposti ornai che nulla a dir* di Roma , 
A chi vicn dopo, resta. Altro non resta 
Che a favellar di chi in sé stesso ha posta 
• Roma, e neppur dissimularlo or degna. 
Cesare, a te, poiché in te solo é Roma, 
Di Roma «o , di te parlare io voglio: — 
Io non t'amo, e tu il sai;. (|u, che non ami 

• Roma ; cagion del non . mio amarti , sola : 
Te non invidio , perché a te minore 

Più non mi' estimo, da che tu sei fatto - 
Già. minor di te stesso ± \ó te non tento, 
Cesare, no; perché a morir non servo 
Son presto To sempre ; io te. non odio al fine , 
Perché in. rualla ti temo. Or dunque., ascoi» 
Qui il solo Bruto; e a Bruto sol dà fede; 
Non al tuo consol servo, che sì lungi 
Da |ue virtudi stassi, e sol divide . * 

Teco i tuoi viz; , e gli asseconda e accresce 

Tu forse ancor, Cesare, merti ( io '1 credo) 

• D'esser salvo: e il vorrei; perché tù a Roma 
Puoi giovar, ravvedendoti: tu il^uoi, 

. Cóme potesti nuocerle già tante. 
Questo popol tuo stesso, (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse) il popolo tuo stesso, 
Ha pochi dì, del tuo ppter ti fea 
Meno ebro alquanto » Udito hai tu le grida 
Di popolare indegnazione, il giorno • 
Che, quasi a giuoco, il regio serto ai crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestà del consol nuovo: udito 
Hai fremer tutti v e la regal tua rabbia 
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Impallidir te fea. Ma il serto infame,' 
Cui pur bramavi ardentemente in core, 
Fu per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi universal , ma punte 
. Eran mortali al petto tuo, le voci 
Del tuo popol, che in ver non più romano. 
Ma né quanto il volevi era pur stolto. 
Imparasti in quel dì che Roma un breve- 
Tiranno aver , ma un re non' mai , porca . 
Che un cittadin non sei, tu il sai» pur troppo 
Per la pace tua interna: esser tiranno 
Pur ti pesa, anco il veggio; < a ciò non eri 
Nato tu forse: or, s'io ti abborra , il vedi. 
Svela su dunque, ove tu il sappi, a noi, 
JEd a te stesso in un, ciò ch'esser credi , 
Ciò ch'esser speri .—- Ove noi sappi, impara, 
Tu dittator <fal .cittadino Bruto , 
Ciò ch'esser merti . Cesare . un incarco, 
Atto più assai. di quel che assumi, avanza. 
Speme hai- di. .farti Pòppres«or di Roma ; 
Liberator fartene ardiscile n'abbi 
Certezza intera. — Assai ben scorgi, al modo 
. Con cui Bruto ti parla, che se pensi 
E<:ser già fatto a noi signor, non io 
Suldtto a te per anco esser mi estimò. 

Aut. Def temerario tuo parlar la pena 
In breve, io'l giuro... 

Ces. ' Or basti . — Io , l neH'udirv { 

Sì lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ho di me dato: e, dove 
Me Signor d'ogni cosa io pur tenessi, . 
Non indegno il sarci ; poich' io l' ardito 
licenzioso altrui parlare osava 
Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest'adunanza ancor; benché d'oltraggi 
Carco v'abbiate il dittator, che oltraggi 



Può non udir, s'ei vuole. Al sol novello, 
Lungi dal foro, e senza armate scorte 
Che voi drfendan dalla, plebe , io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v'invito • 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo, 
Più duri ancora e più insultanti detti 
Udrò da voi: ma quivi esser de' fermo 
Il descino dei. Parti. Ove ai più giovi, 
Non io dissento , eh' ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. [parti 

seguito da tutti gli à/tri] 
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• SCENA I. 

Cicerone , Cimbro. 

Cic Securo asilo, ove di.»Roma i casi 

Trattar , non resta altro che questo ... 

Cim. Ah! poco 

Ne resta a dir solo ad oprar ne avanza. 
In tuo nome invitati ho Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 
JTùlIa indugiar fia il meglio; al sol novello 
Corre (ahi pur troppo ! ) il suo periglio estremo 

♦ La patria nòstra. 

Cic. • • E y ver che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquo, 
La baldanza di. Cesare secura 
Ogni indugio a. noi toglie . Altro ei non vuole 
Che un esercito in armi ; or che convinto 
Per prova egli è , che della compra plebe • 
Può men l'amore in suo favor, che il fero 

* Terror di tutti. Ei degli oltràggi nostri 
Ride in suo cor /gridar noi lascia a voto 

» Pur che 1* esercito abbia : e n' ha certezza 
Dalle più voci che in senato ei merca. 
Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar faranne al suo ritorno ei poscia . 
I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei per dar r ultimo crollo a Roma, 
. Come a lei dié, del Reno in riva, i primi. 
Tropp' oltre, troppo é ornai trascorso : or tempo, 
Anch'io il confesso, all'indugiar non havvi . 
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* 'Ma,. come il de' buon cittadino, io tremo; 
Rabbriridisco in sol pensar eoe forse 
Da quanto stiam noi per risolver, pende 
li destino di Roma . 
Cim. • • ■ Ecco venirne 

.Cassio ytr noi . 

SCENA II. . ; 

Cassio, # detti, 

■ • m 

* • 

Cai.- i Tardo venn'io? Ma pure 

Non v* è per anco Bruto . 

Cim. In breve ei giunge 

Gas. Me qui seguir volean molti de* nostri : 
Ma t delatori, in queste triste mura, 
Tanti son più che i cittadini ornai, 
Che a tormi' appieno ogni sospetto , io volli 
Solo affitto venirne. Alia severa 
Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 
E all' implacabil ira mia , sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Delio sdegno di Bruto. Altro consiglio 
. Puossi unir mai , meglio temprato , ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma ? 

Cic. Deh pur così voglian di Roma i numi! 

Io, quant'é in me , presto a giovar di tutto 

Sono alla patria mia: duolmi. che solo 

Debile un fiato di non verde etate 

Mi resti a dar -per essa. Ornai , con mano 

Poco oprar può la consunta mia forza; 

Ma se con. lingua mai liberi audaci 

Sensi o nel foro , o nel senato io porsi ; 

Più che il mai fossi , intrepid' oggi udrammi 

Roma tuonar liberi accenti : Roma , 

A cui, se estinta infra suoi ceppi or cade, 

Né sopravviver pur d'un giorno io giuro. 



14 Bruto Secondo 

Cas* Vero prator di libertà tu sempre . 

Eri, e sublime il tuo parlar fca forzà 
A Roma spesso: ma chi ornai rimane 
.Degno di udirti. ? Od atterriti , o compri 
Son tutti ornai ; né intendercbber pure 

I sublimi tuoi sensi ... ; . \ 

Oc. Il popol nostro, 

feenche non più romano, é popol sempre: 
E sia ogni uomo per.se, quanto più il puote, 
Corrotto e vile-, i più si cangian , tosto : 
Che si adunano i molti; io direi quasi, 
Che in comun puossi a lor prestar nel foro 
Alma tutt'altra, appien diversa in lutto 
Da qucila eh' ha Ira i .fatti suoi ciascuno. 
y Il vero, il falsò, ira, pietà, dolore, 
••Ragion, giustizia, on or, gloria per anco; 
Affetti son, che tutti in cor si nonno 
Destai 1 d' uomini molti (quai eh ei sieno) 
Dall' uom che in cor, come fra' labbri, gli abbia 
. Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 
Forti, liberi ^ ardenti , io non indarno 
Oggi salir, spero * in ringhiera ; e voglio 
Ivi morir, s* è d'uopo ... Al potèr rio 
Di quel Cesare stesso , onde or si trema , 
• ; Quale origina e base ei stesso dava ? 
La opinion dei più . Col brando ci doma 
Le Gailie, è ver; ira con la lingua ei doma 
Coi lusinghieri artificiosi accenti , 
Le sue legion da prima, e in parte poscia 

II popol anco: ei sol né spegner tutti, 
Né comprar* tutti allor potea: far servi 

Ben tutti or può quei che ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremmo 

Disingannare, illuminar, far sani 

E gì 1 intelletti e i cuori? Infra il mio dire 

E il favellar del dittatori tiranno 

Sta la fòrxa per lui, per me sta il vero; 
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Se mi si presta orecchio , ancor pur tanto 
Mi affido io , sì , nel mio sublime tema 
Ch'armi non curo. A orecchi e cor, già stati 
Romani un dì v giunger può voce ancora, 
Che romani per breve almen lì torni . -, 
Svelato appien , Cesare vinto è appieno . 
Cim. Dubbio non v' ha: se ti .ascoltasse Roma, 
Porria il maschio tuo dir tornarla in vita: 
Ma , s' anco tu scegliessi y genferoso , 
Di ascender solo, e di morir su t rostri, 
Ch* or son morte a chi il nome osa portarvi 
Di libertà; s' anco tu sol ciò ardissi ; 
Tolto pur sempre dalle infami grida ' 
Di prezzolata vii nenia ti fora 
L'essere udito. ÈHa ornai sol* tiene. 
Del foro il campo, e ogni dirttt'uom sbandisce . 
Non é più al Tebro Roma: armi e virtudi 
Di cittadini or .ricercar si denno 
Nelle estreme provincie. A guerra aperta 
Duro assai troppo è il ritornar ; ma pace 
Pur non e* questa. I pravi umor* che tanti 
Tra viva e morta opprimon Roma, è forza 
( Pur troppo! ) ancor coi sangue ripurgarli. 
Romano al certo era Catone ; il sangue 
Dei cittadini spargere abborriva : 
Pur, quel giusto de* giusti anco il dicea: 

Dall'armi nata , e ornai dall' armi spenta, 
„ Non può riviver che dall'armi, Roma.,, 
Ch'altro a far ne rimane ? .0 Roma é vinta j 
E cori lei tutti i cittadin veraci 
Cadono ; o vince , e annichiliti, spersi 
Sono, o cangiati, i rei. Cesare forse 
La vittoria allacciò; sconfitto ci venga 
Solo una volta; e la sua stéssa plebe , 
. Convinta che invincibile ci ncn era, 
Conoscerallo allora ; a un grido allora 
Tutti ardiran tiranno empio nomarlo § 
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E come tal proscriverlo . 
Cas. . Proscritto 

Perchè non pria da noi? Da un popol vile 
Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla . 
Quando eseguirla^ il possiam • noi primieri ? 
Fin che ad arbitrio nostro , a Roma in mezzo, 
Entro a sue Case , infra il senato istesso , 
Possiam combatter Cesare , e compiuta 
Noi riportarne palma; in campo, a costo 
Di tante vite della sui men empie , 
A pugna iniqua ei provocar dovrassi, 
E forse per non vincerlo? Ove un brando, 
Questo mio*solo, e la indomabil ira 
Che snudar mei farà , bastano, e troppo 
Fiano , a troncar quella sprezzabil vita , 
Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene allacciata e serva ; ove non altro 
A trucidar qual sia il, tiranno vuoisi , 
Che solo un brando, ed un Roman che il tratti; 

Perché, perchè, tanti adoprarne? Ah! segga 

Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 
E ondeggi, e indugi in fin che manchi jl tempo. 
Io tra ì .mezzi jl miglior stimo il più breve: 
Or più , di tanto , che il più breve a un tratto 
Fia '1 più ardito, il più nobile, il più certo. 
Degno é di Roma il trucidar quest* uno 
Apertamente ; e di morir pur merta, 
Di man di Cassio, Cesare. All'altrui 
Giusto* furor lascio il punir l'infame 

Servo-console Antonio Ecco', vien Bruto: 

Udiamo , udiam , s' ei dal mio dir dissenta . 

SCENA III. ' 

Bruto, e detti. 

V • * 

Oc. Sì tardo giunge a co tan t'aito affare 
Bruto ?.. 
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Bro. Ah ! primiero io vi giungea, se tolto 

Finor non .nV era ... 
Om. E da chi mai? 

Bru. Pensarlo i 

Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo I 

Volle Antonio finora . 
Oc. • . Antonio? ' 

Gas. • E U vile . ' 

Satellite di Cesare otteneva . 

Udienza da Bruto? 
Bru. Ebbela, e in nome 

Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 

Vuol meco ad ogni patto: a lui venirne • 
. M'offre, s'io il voglio-, o ch'egli a wc„\ 
Om. Certo, ebbe 

Da te ripulsa ... No? 
Bru. ' -Cesare amico, 

Al cor mio schietto or più terror non reca 

Che Cesare nemico. Udirlo io quindi / 

Voglio , e fra breve, e in questo tempio stesso . 
Cas. Ma che mai vuol da te? 
Bru, Comprarmi forse. 

Ma in Bruto ancor , voi vi affidate, io spero. 
Cas. Più che in noi stessi. 
Cim» Affidan tutti in Bruto; 

Anco i più vili. 
Bru. E a risvegliarmi, in fatti, 

(Quasi io dormissi) infra' miei passi io trovo 

Disseminati incitatori avvisi ; 

Brevi , forti, romani, a me di laude 

E biasmo in un , come sé lento io fossi 

A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; . 

Ed ogni spron mi. é vano . 
Cas. Ma che speri 

Dal favellar con Cesare?., 
Oc. • Cangiarlo 

Tu speri forse ... 

Bruto jeconao trag. b 
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• 

Bru. E piacemi che il senno 

Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
ii apponga in pai ce. 
Gas. Oh ! che di' tu ? Noi tutti, 

Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro: un solo 
Fummo in Cesare odiar , nell' amar Roma, 
E ne! voter morir per lei : ma fummo 
Tre diversi nel modo. Infra il tornare 
A Ma civile guerra; o il popol trarre 
D' incanno* e air armi ; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma; or di', qual fora 
Il partito di Bruto? 
Bru. • I' mio ?— Nessuno , 

Per or, di questi. Ove ria vano poscia 
Il mio; scerrò pur sempre il terzo.. 
Cas. • • ' Il tuo ? 

E qual altro ne resta ? 
Bru. A voi son. noto:^ 

Pirlar non sogHo invan: piacciavi udirmi 

. Per sanarsi in un giorno, inferma troppo 
E* Roma ormai. Puossi infiammar la plebe, 
Ma per breve, a virtù; che mai coli' òro 
Non si tragge al ben far, come coli' oro 
Altri a" viltà la tragge . Esser può compra 
La virtù vera, mai) Fallace base 
A libertà novella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma, il senato é forse 
Più sano ? annoverar si pon gli schietti f 
Odian Cesare in core i rei pur anco, 
Non perch* ei toglie libcrtade a tutti, 
Ma perchè a Jor tiranno unico, ei toglie 
Di esser tiranni . A lui succeder vonno ; 
L'abbornscon perciò. 
C»c- . Così non fosse 

Come vero e , pur troppo l 
Bru, Ir cauto il buona 
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, Citfadin debbe , infra bruttura tanta-, 
Per non far peggio. Cesare é tiranno; 
Ma non sempre lo è sfato II vii desio 
D* es$cr pieno signore, in cor gli sorge 
Da non gran tempo; e il vile Antonio, ad arte. 
Inspirando gliel va, per trarlo forse 
A sua* rovina, e innalzar sé so vi* essa. 
Tali Ornici ha i! 'tiranno . " 4 
Cas. , Innata in petto 

La iniqua brama di regnar sempf ebbe 
Cesare... 

Brit, No; non di regnar: mai tante* 

Non osava ei bramare. Òr tu restimi 
Più grande e ardito ,- che noi fosse ei ma{. 
Necessità di gloria, animo ardente, 
Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici e in fin più eh* altro , 
L'occasion felice, ivi l'hari spinto , 
Dove giunge ora attonito egli stesso 
Del suo salire . Entro il suo cuor può ancor* 
Desiò d' onor ,- più che desio di regno . 
Provar vel degnio? Or non disegna ei forse. 
D' ir contra i Parti, e abbandonar pur Roma^ 
Ove tanti ha nemici?" 

Om. Èi mercar spera 

Con l'alloro dei Parti il^ regio serto. \ - 

Bru. .Dunque a virtù ,-più assai che a forza , ei vuote 
Del jegio serto esser tenuto : ci dunque 
Ambizioso- è più che reo... s 

Cas. . . ... , • . Sue laudi * 

A noi tu intessi?./ 

Bru. Udfte il fine. —Ondeggia 

Cesare ancora infra sé stesso ; ci brama 
La gloria ancor y non è dunqu' egli in core 
Perfetto ancor tiranno: ma ci comincia 
A tremar pure, e finor non tremava; 
Vero tiranno ei sta per esser dunque f - 
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Tifhor lo invase , ha pochi dì , nel punta 
Che il venduto suo popolo ci, vedea 
La corona negargli . Ma , qual sia , 
Non è sprezzabiì Cesare, né indegno 
Ch' altri a lui schiuda al ravvedersi strada . 
Io per me deggiò, o dispregiar me stesso, 
O lui stimar ; poiché pur volli a lui 
. Esser tenuto io della vita, il giorno 
Ch'io ne* campi, farsalici in sue mani 
Vinto cadeva. Io vivo *, e assai gran macchia 
E il mio viver a Bruto.; ma saprolla 
Io cancellar, senza esser vii, né ingrato. 

CiC. Dell'armi é tal spesso la sorte: avresti 
Tu , se il vincevi , la vittoria seco 
Pure usata così . Non ebbe in dono 
Cesare stesso anch' ei sua vita, a Roma 
Or sì fatale ; in don la vita anch' egli , 
Per grazia espressa , e vieppiù espresso errore 
Non ricevea da Siila? 

Bruv E' vero; eppure 

Mai non mi scordo i benefic; altrui ; 
Ma il mio dover, e la mia patria a un tempcv 
In cor ben fìtti io porto. A Bruto, in somma, 
Cesare é tal , che dittator tiranno, 
(Qual é, qual fassi ogni dì più) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita, 
E vuol svenarlo, o esser svenato ci # stesso 
. Ma tale in un Cesare a Bruto appare , 

Che libertade, e impero; e n/rrbo, e vita 
- Render per ora ei solo il puote a Roma , 
S'ei cittadin ritorna. E x della plebe 

« L'idolo già; norma divenga ai buoni; 
Faccia de' rei terrore esser le Je^gi ■ 
E, finché tomi al prisco stato il- tutto, 
Dal disfar kggi al custodirle sia ■. 
Il- suo poter ^converso . Ei d'alti sensi 
Nacque, ci fu cittadino: ancor di fama 
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Egli arde: è cicco, sì; rna tal Io han fatto 

Sol la prospera sorte e gli empi amici, 

Che fatto gli hanno della gloria vera 

L' orme smarrire . O che il mio dire è un nulla, 

O eh* io parole sì incalzanti e calde 

Trar dal mio petto, e sì veraci e forti 

Ragion tremende addur saprogli, e tante, 

Ch'io sì sforzar Cesare spero; e farlo 

Grande davvero , e di virtù sì pura , # 

Ch'ei sia d'ogni uom, d' ogni Romano il primo % 

Senza esser più che un cittadin di R ornai. ' 

Sol che sua gloria a Roma giovi ; innanzi 

Io la pongo alla mia: ben salda prova 

Questo disegno mio, parrai, sarà n ne . 

Ma se a Cesare or parla indarno Bruto: 

Tu il vedi, o Cassio, con me sempre io 1 reco; 

Ecco il pugnai eh' a uccider lui ha ratto , 

Più che il tuo brando, 
c. Oh cittadin verace. 1 . 

Grande sei troppo tu; mal da te stesso 

Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 
\s. Sublime Bruto, una impossibil cosa, 

Ma di te degna, in mente volgi; e solo 

Tentarla puoi . Non io mi oppongo : ah, trarti 

D'inganno appien Cesare solo il puote. 
m. Far d'un tiranno un cittadino? O Bruto, 

Questa tua speme generosa , è prova • 

Ch'esser tu mai tiranno non potresti, 
u. Chiaro in breve fia ciò : d'ogni oprar mio 

Qui poi darovvi pieno conto io stesso. 

Ov' io vano orator perdente n'esca , 

Tanto più acerbo feritor gagliardo 

A'cenni tuoi, Cassio, mi avrai; tei giuro, [parti * 

ugutto da CUttinty da Cimbrù t da Canio \ 

4 

- riNt bell' atto secondo^ 
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ATTO TERZO, 

SCENA l. 

Cesare, Antonio, 

Ant, Cesale; s\; fra poco a te vien Bruto 

In questo tempio stesso, ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi, 
E tolleragli. Il riudrai tra bre>e ; 
Da solo a sol * poiché tu il vuoi . 

Tcn sono 
Tenuto rissai: lieve non era impresa 
• Il pie^r Bruto ad abboccarsi gr meco; 
Né ad altri mai, fuorché ad Antonio, darm 

. Osato avrei lo incarco . , 
a X)n! quanto duolm; 

' Che a' detti miei tu sordo ognor ti ostini 
In sopportar codesto Bruto! 11. primo 
De' tuoi voler fia questo , a cui si arrenda 
Di mah voglia Antonio. In suon' d' amico 
Pregar pur volli , c in nome tuo colui , 
Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco, e come tale abborro. 
Ces Odian Cesare molti , eppur sol uno 

f Nemico io conto, che di me sia degno: 

E Bruto egli è . • 
* Quindi or, non Bruto sol 

' Ma Bruto prima, e i Cassj, e i Cimbri posci 

E i Tuli], e tanti uccider densi, e tanti. 

Ces Quant' alto è più , quanto più acerbo e ior 

11 nemico , di tanto a me più scmnrc 

Piacque il vincerlo; e il fea, più che coniai 

Spesso assai col perdono ; Ai qucti detti . 
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Ricorrer , quando adoprnr puossi il ferro; 
IVr<>ù .uer , ,c or. vincere , far (orza 
A un cuor pien d'odio, e farsi essere amico 
L'ujiJtO, a cui torre ogni esser puossi; ah ! questa 
Contro a degno netrneo e la vendetta 
La più illustre, e la mia. 
Ant. • • Cesire apprenda 

Sol da sé stesso ad cso?r gr.nde: il fea 
Njtura a ciò : ma il far securi a un tempo 
Roma e sé, da chi gli .ama smbo del pari- 
Oggi ei l'apprenda : c sovra o^ni uom quell'uno 
Son io. Non cesso di ridirti io mai, . 
Che se Bruto non spegni , in ciò ti preme 
Più assai la vana tua glorii privata., , 
Che non la vera della patria; e poco 
' Mostri curar la securtà di entrambi. 
Ces. E atterrir tu con vii sospetto forse 

Cesare vuoi ? 
Aut. Se non per sé, per Roma 7 

Tremar ben può Cesare nncn'egli,e il debbe. 
Ces. Morir per Roma e per la gloria ei debbe; 
Non per sé mai tremar, né mai per essa . 
Vinti ho di Ro na io gl'inimici in campo, 
Quei sóli eran di Cesare i nemici . 
Tra quei che il ferro contro a lei snudaro, 
Un d essi è Bruto; io già coir armi io mano 
Preso l'ebbi, e perire aiior noi fea 
Col- giusto brando della guerra , ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme (oh cielo!) 
Col reo pugnai di fraude," o con la ingiusta 
. Scure il farei trucidar io> Non hav.vi 
' Ragion, che trarmi a eccesso tal mai possa: 
S'aiico il volessi... ah ! forse ... io noi*... potrei . — 
. Ma in somma, ai tanti miei trionfi manca 
Quclip ancora dei Partile quel di Bruto: 
Questo ail' «nitro fìa scala. Amico farmi 
Bruco voglio a ogni costo. Il far vendetta 

b 4 
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Del trucidato Crasso ; a rutto innanzi 
Per ora io pongo , e pucV giovarmi assai 
Bruto- ali* impresa, fn cui riposta a un tempo* 
Fia la gloria. di Cesare e di Roma. 
Ant. Puoi tu accrescerti fama ? 
Oes; • Ove da farsi . 

Altro più restai il da me fatto io stimo 
Un nulla: é tal l'animo mio. Mi tragge 
Gr contra il Parto irresistrbil forza.' 
• Vivo me, Roma rimanersi vinta? 

Ah ! mille volte pria Cesare pera . — ^ 
Mi di discordie e d'altri umor perversi y 
Piena lasciar pur la città non posso, 
Mentre in Asia guerreggio: ni lasciarla 
Piena dì sangue e di terror vorrei ; 
Benché a frenarla sia tal mezzo il certo l 
Bruto sol tutto appianarmi. ' 
Ant. • ^ \ E. un nuHa 

Reputi Antonio dunque ? ' 
Ces. 9 — Di me. parte 

Sei tu rielle guerriere imprese mie: 
Quindi rerror dei Parti anco te voglio 
Al fiartco : mio . Giovarmi in aljra guisa 
Di Bruto io* penso . 
Ant. In ogni guisa io presto 

Sono a servirti: e il sai. Ma, cieco troppo 
Sci , quanto a feruto. 
Ces. Assai più cieco é forse 

Ei quanto a me. Ma il dì sia questo: io spero 
Che il potrò tor d'inganno: oggi mi è forza 
Ciò almen tentare 
Ant. ' * . .. Eccolo appunto. 
Ces. Or seco 

Lasciami l in breve a te verronne . 
Ant. Appieno, 
Deh! tu d'incanno trar te stesso possa; 
E in tempo ancor conoscer ben costui! [f^f] 



S C E N A IL 

* 

Bruto, Cesari. , 

Bau. sare, antichi noi nemici siamo;' 
Ma il vincitor sei tu finora, ed anco 
Il più felice sembri. Io, benché il vinto 
Paia, di te men misero pur sono. 
Ma, qual -che il nostro animo sia , battuta , 
Vinta , .egra , oppressa , moribonda é Roma . 
Pari desir, cagion diversa molto, 
Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A .dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi . 
Ed io pure alte cose a dirti vengo, 
Se ascoltarle tu ardisci . 
Cei. Ancor che Bruto 

Stato sia sempre a rne nemico ^ a Bruto 
Nort l'era io mai , né il son; nè, se il volessi, 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion saria;. 
Ma temea che ad oltraggio tei recassi; 
Cesare osarne andar , dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la suora: 
Quind'io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea . — Me sol , senza littori , e senza 
Pompa nessuna , vedi ! in tutto pari 
A Bruto ; ove pur tale ei me non sdegni . 
Qui non udrai né il dittator di Roma, 
. Né il vincitor del gran Pompeo... 

Bslu. Corteggio 
Sol di Cesare degno, é il valor suo>: 
E vieppiù quando ei si appresenta a Bruto, 
Felice te, se addietro anco tu 'p uol V 
Come le scuri ed i littor, lasciarti 
E i rimorsi e il perpetuo terrore, 
Di un dictator perpetuo ! 

Ces. Terrore! • 



è 

i& * Bruto Secondo \ 

Non che al mio cor, non é parola questa, 
•Nota pure al mio orecchio. 

Bru. ^ • - Ignota eli* era 

Al gran Cesire in cnmpo invitto duce; 
Non Té a Cesare in Roma , ora per' forza 
Suo dittatore. E x generoso troppo, 
Per negamelo, Cesare: e senz'onta 
Può conferirlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 
Di' tua scessa grandezza é a*sai gran parte. 

Franchi parli im> degno é d'entrambi . Ai molti 

Incuter mai timor non puotc un solo, 
. .Senza ci primo tremare. Odine, in prova, 
Qual sia ver me il tup st;to. Uccider B^uto , 
Senza contrasto il puoi; sai ch'io non. t'amo; 
'.Sa' ohe a tua iniqua ambizione incnmso 
- Esser poss' io: ma pur, perché noi fai? 
Perché re ni che a te più d inno arrechi 
1/ uccidermi ora. Fi veli -rmi intanto, 
E udirmi vuoi , perché il timor ti è norma 
Unica onvu ; né 4*1 sai tu stesso forse, 
O di saperlo sfuggi . 

Ces. -, Ingrato !... e il torre 

Di Fars.iglia nei campi a te la vita, 
Forse in mia man non stette ? 

Bru. Ebro tu allora 

Di gloria, e ancor della battaglia caldo. 
Eri grande : e per esserlo sei nato ; 
Ma .qui, te di te stesso fai minore. 
Ogni dì più. — Ravvediti; conosci 
Che tu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti ; io te raffermo... * 

Cts, ... % Eppure 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T'amo; ti estimo: ió vorrei solo al mondo 
Esser Bruto, s'io Cesare non fossi. 

Bru, Ambo esser puoi ; molto aggiungendo a Bruto, 
Nulla togliendo a Cesare : ten vengo 
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A far l'invito io stesso. In te sta solo 
L'esser grande davvero : óltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu H puoi : fi a il mezzo 
Semplice molto ; osa adoprarlo : io primo 
Te ne scongiuro, e di romàno pianto; 
In ciò dirti, ini sento umido il ciglio...— • 
Ma tu non parli ? Ah ! tu ben sai qual fora 
L'alto mio mezzo:' in cor tu '1 senti, il grido 
Di verità, che imperiosa tuona. 
Ardisci , ardisci ; il laccio infame scuoti , 
Che ti fa nullo a' tuoi stessi occhile avvinto 
Ti tiene, e schiavo, più che altrui con tieni. 
A esser Cesare impàra oggi da Bruto . 
S'io di tua gloria invido fossi, udresti 
Or me pregarti ad annullar, la mia? 
Conosco il ver; me non lusingo: in Roma, 
A té minor di dignitade, e d'anni,' 
E di possanza, e di trionfi, io sono*, 
Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo , il puote 
Soltanto ornai su. la rovina intera 
Del' nome .tuo. Sommessa odo una voce 
Timida, e quindi non romana affatto, 
Bruto appellar libcratòr di Roma; 
Come oppressor tcn chiama. A formi io tale, 
Ch'io ti sconfigga, o ch'io ti spenga ,é d'uopo. 
Lieve il primo non é; più che noi credi 
Lieve il secondo: e, se a me sol pensassi, 
Tolto il signor già mi sarei ; ma penso , 
Romano, a Roma; e sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando te uccider debbo. 
Gelare, ah! sì, tu cittadin tornarne 
A forza dei, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi , tu sol , tu mille volte 
. Più il puoi di Bruto. A Roma render tutto; 
Pace, e salvezza, e gloria,. e libenadc: 
Quanto le bai tolto , in somma , Ancor per breve 
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Bruto Secondo 

Tu cittadin {uà regia possa adopra , ' 
• Del render forza alle abbattute leggi,- 

NcUor per sempre a ogni uom l'ardire e i mezzi 
D'imitarti tiranno; e hai -tolto a un tempo 
A -ogni uòm , per quanto ei sia roman , V ardire 
• « Di pareggiarti cittadino. — Or dimmi: . 
Ti estimi tu minor di Siila? Ei ? reo 
Più assai di te, più crudo, di più sangue 
Bagnato e sazio; ei, cittadin pur anco 
Farsi ardiva, e fu grande. Oh! quanto il fora 
Cesare più, che dì possanza è giuntò 
Óltre a Siila di «tanto! Altra , ben altra 
Fia gloria a te , se tu spontaneo rendi 
A chi si aspetta , ciò che possa ed arte 
Ti dier; se sai meglio apprezzar te stesso; 
Se togli , insomma , che in eterno in Roma 
Nullo Cesare mai, né Siila, rieda . 
Cfs. Sublime ardente giovine, il tuo ratto 
Forte facondo favellar, pur troppo! 
Vero è fòrs' anche* Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti,* e allorché a me ti chiami 
Minore, io '1 sento, ad onta mia', di quanto 
Maggior mi sei. Ma, il confessarlo io primo, 
E il non n'essere offeso, e il non odiarti, 
Sicure prove esser ti denno , e immense , 
Che un qualche strano affetto io purnudrisco 
Per te nel seno. — A me sei caro, il credi; 
E molto il sei. — Ciò ch'iodi compier, tempo 
Ornai non ho , meglio da te compiuto 
Vo'ch/ei sia , dopo me . Lascia eh' io aggiunga 
A' miei trionfi i. debellati Parti; 
Ed io contento muoio. In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tolta, e" vero, in parte 
La libertà , ma in maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e posstnza: al cessar mfe> , 
Ammcnderai di mie vittorie all'ombra 



Atto Teuo. 2$ 

Ty, Bruto, i danni ch'io le fea. Secura 
Posare in me più non pucV Roma: il bene 
Ch'io vorrei farle, avvelenato ognora 
Fia dal mal che V ho fatto . lo quindi ho scelto 
In mio pensiero , alle sue interne piaghe 
Te senatore: integro sempre, e grande., 
Stato sei tu ; meglio tii me , .puoi grandi 
Far tu i Romani, ed integri tornarli. 
Io, qual padre, ti parlo... e, più che figlio.» 
O. Bruto mio, mi sei~. „ s 
Bar. • ... Non m'e ben chiaro f 1 

Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa niuna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua .possa. E che? tu parli 
B>i Roma già , quasi d' un tuo paterno 
• Retaggio^.. 

Ces. Ah ! m'odi — A te più ornai non posso 

Nasconder cosa , che a te nota , -or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio. 
Bru. Cangiarmi 
Puoi , se ti cangi , e se te stesso vinci ; 
Trionfo sol , che a te rimanga 
Ces. ' * ♦ Udito 

Che avrai l'arcano, altro sarai. 
Bau. * . Romano 

Sarò pur sempre. Ma, favella. 
Ces. • • O Bruto , 

Nel mio contegno teco, e ne* miei sguardi,. 
E ne' mici detti, e nel tacer mio stesso, 
Di', non ti par che un smisurato affetto 
. Per te mi muova, e mi trasporti ? 
Bau. , v E N vero; 

Osservo in te non so qual moto;, e parmi 
D'uomo più assai ^ che di tiranno:' e fìnto 
Creder noi posso; e schietto, attribuirlo 
A che non so . 
Ce*. ^ Ma tu , per me quai senti 
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Bruto Secondo 

■• Moti entro al petto? 

B RU . ' Ahi mille: e, invidia tranne, 

Tutti per. te provo a vicenda i moti. 
Dir non li so; ma tutti in due gli stringo: 
Se tirarmo persisti * ira ed orrore; • 
S'uoin tu ritornì e cittadino, immenso 
M'inspiri amor di maraviglia misto. 
Qual vuoi dei due da Bruto ? 

C £5> Amore io voglio : 

E a me tu il dei... Sacro, infrangibil nodo 
A me ti allaccia . 

Bru. À te! qual fia?„. é . 

Ces. -Tu nasci 

• Vero mio figlio . ?< . 

Bru. Oh del ! che ascolto ?.. ♦ ( 

Ces. , \ .. a • • Ah I vieni , 

Figlio * al mio seno ... 

Bru. ' . Esser potria ?.. 

Ces. . . ' V . Se forse . 

À rae noi credi , alla tua madre istessa 
Il crederai. Questo é.un suo foglio; io l'ebbi 
In Farsaglia , poche ore anzi alla pugna ^ 
Mira; a te» nota é la sua mano: ah '.leggi/ 

Bau. [léggi] . .: ' 

Cesare- iockV ), stai pet combatter forse , 
Vompep non pure s e* i cittadini tuoi y 
Ma il tuo proprio figliuolo . E s Bruto il fruttò 
Be' nostri amori giovanili. £ v forza 
Ch" io t$ lo sveli ; a ciò nuli* -altro trarmi 
Mai non potrebbe, che il timor di madre. 
' Inorridisci , o Cesare ; sospendi , 

Se -ancor ne tempo, il brando < esser tu ucciso 
Vuoi dal tuo figlio , o di tua man tu stesso 
Vuoi trucidarlo, lo tremo... Il del , deh ! voglia 
Che udito in tempo abbiami un padre !.. lo tremo .. 
Servili*. — Oh colpo inaspettato e fero/ 
Io d! Cesare figlio ? 
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Ces. Ab! «ì, tuU sei. 

I>ch ! fra mie braccia vieni . 

Bau. . Ob padre L. Oh Roma L 

Oh natura !.. Oh dover !.. _ Pria d abbracciarti , 
Mira , a* tuoi pie prostrato Bruto cade ; 
Né sorger^, se in te di Roma a un tempo*, 
Ei non abbraccia il padre. 

Ces* Ah ! sorgi , o figlio. — 

Deh ! come mai sì gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in te possa? , 

Bau, É che? credi or tu forse 

D'amar tuo figlio? Ami te stesso; e tutto 
Serve in tuo core, al sol desio di regno*. 
Mostrati e padre >e cittadin ; the padre 
Non c il tiranno mai: deh!. tal ti mostra; 
E un figlio in me ritroverai . La vita 
Dammi due volte: io schiavo, esser noi posso^ 
Tiranno, esser noi voglio. O Bruto è figlio 
Di liber'uom, libero anch' egli', in Roma • 
Liberalo Bruto, esser ji.ori vuole.. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue; 
E in un per te, dove un .Roman tu sii , 
Vero di Bruto padre Oh gioia ! io veggo , 
Sul tuo ciglio spumare un nobil pianto. . 
Rotto è. del cor l'ambizioso smalto; 
Padre or tu sei . Deh : di natura afcolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto e Roma 
Perte.sien uno. 
Ces. fi ... Il cor rhi squarci..* Oh dura 
Necessità !.. Seguir del core i moti 
Soli non posso.- — Odimi, amato Bruto. — - 
Troppo il servirai Roma é ornai maturo! • 
C6n più danno per essa , e men virtude , 
Altri terralla , ove tenerla pieghi 
Bruta di man di Cesare... .4 
Bair. Oh parole! 



3* Brut* Secondo 

Oh dì corrotto animo servo infami 
Sensi ! — A me, no , non fosti , né sci padre, 
Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento, era pietà .più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano.- 
Ces. ' Oh figlio!.. 

Bru, Cedi, o Cesare... 
Ces. . Ingrato... snaturato... 

Che* iar vuoi dunque ? 
Bru. O salvar Roma io voglio, 

. O perir seco. 
Ces. Io ravvederti voglio , . 

O perir di tua mano. Orrida, atroce 
E x la tua sconoscenza!.. Eppure, io spero 
• Ch'onta ed Ofyor ne sentirai tu innanzi 

Che in. senato ci vegga il dì novello . 

Ma, se allor poi nel non volermi padre 
Ti ostini, ingrato; e se, qua! figlio, sdegni 
r Meco divider tutto; al dì novello 
Signor mi avrai . 
Bru. -^-.Già pria* d'allora, io spero, 

L'onta e l'orror d' essef tiranno, indarno , 
Ti avran cangiato in vero padre. — In petto 
\ Non puommi a un tratto germogliar di figlio 
L'amor., se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 
D'ogni altro affetto é quel 'di padre il primo? 
E nel tuo cor de' vincere . Mi avrai 
Figlio allora , il più tenero , il più, caldo , 
Il più -sommesso che mai fosse... Oh padre: 
Qual gioia allor , quanta dolcezza , e quanto 
Orgoglio «avrò d'esserti figlio!.. 
Ces. . Il sei, 

Qual eh' io mi sia 1 né mai contro al tuo padre 
Volger ti puói , senza esser empio ... 
B*u. Ho* nome 

: Bruto me \ ed a sublime madre é Roma . — 
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Deh ! non sforzarmi a reputar per vero 
Genitor solo quel romano Èrmo,.. 
Che a Roma e vita e libertà , col sangue 
De' propr} suoi srenati figli , dava. [>r/,J 

SCENA m 

Cesare. 

Oh me infelice!.. E fia pur ver, che il solo 
*igliuol mio da me vinto or non si dica, 
Mentr jo pur tutto il vinto mondo afFreno?^] 
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ATTO QUARTO. 



SCENA L . 

■ 

Cassio, Ombro . 

Cim. Quant'io ti dico^ è certo: uscir fu visto 
Bruto or dianzi di qui; turbato in volto, 
Pregni di pianto gli occhi , ei si avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarsi ?.. 

Cas. Ah ! no . Bruto ama Roma ; ed ama 

La gloria e il retto. A noi verrà tra breve, 
Come il promise . In lui , più che in me stesso , 
Credo e mi affido; ogni suo detto ed opra , 
D'alto cor nasce: ei della patria sola 
L'util pondera, e vjsde. 

Cim. Eccolo appunto. 

Cas. Non tei diss'io? 

.SCENA IL 

Bruto, e detti. 

Bru. ^ Che fia? voi soli trovo? 

Cas. E siam noi pochi, ove tu a noi ti aggiungi? 
Bru. Tullio manca... 
Cim. Noi sai? precipitoso 

Ei con molti altri senatori usciva 

Di Roma or dianzi . 
Cas. Il gel degli anni in lui 

L'ardir suo prisco, e la virtude agghiaccia... 
Bru. Ma non l'estingue. Ah ! niun Romano ardisca 

Il gran Tullio spregiar. Per esso io! giuro, 



Attó Quarto* 3$ 

Che a miglio* uopo, a prò di Romani serba 

E Jrbcrcade e vita . 
Cas. ^ Oh noi felici! 

Noi certi almeti , siam certi , o di venirne 

A onorata laudevole vecchiezza 

Liberi; o certi di perir con Roma 
» v Ne] fior ie$ì anni. 
Bro 4 ^ Ahi sì; felici voi!.. 

Noi sono io, noi cui riman scelta orrenda $ 

Fra il morir snaturato, o il viver servo. 
Caj, Che dir vuoi tu? 
Cim* Dal favellar tuo lungo 

Col dittatori che ne traesti? 
Br u* Io?., nulla 

Per Roma ; orrore é dolor smisurato 

Per me; stupor per voi, misto foraneo 

Di un giusto sprezzo. 
Cim. E per chi mài ? 

* RU C . . , x Per Bruto ,^ 

Cim. Spregiarti noi ? 

Cas. Tu, che di Roma sei, 

É di noi, l'alma?.* 

Misero me!.. Fmor tenuto io m'era 
Del divin Cato il genero e il nipote... • 
E dei tiranno Cesare io son tìglio . 
Cim. Che ascolto? Esser potrebbe?.. 

~, £ sia. 4 non toglie 

Che il più fero nemico del tiranno 
Non sia Bruto pur sempre : ah ! Cassio il giura . 
Bau. Orribìl macchia inaspettata io trovo 

Nel mio sangue^ a levarla, io tutto il deggio 
Versa/ per Roma , 

ir- r a • ° Brut0 > di te stess ° 

Figlio esser dei. 

Cesare a te ? Come a lui fede ?.. 




■ f " Bruto Seconio 

Biu. Ah! prove, 

Certe pur troppo , ci mi adducea . Qual padre 
Ei da pria mi parlava: a parte pormi 
Dell' esecrabil suo poter yolea 
Per ora, e farmen poscia infame erede • 
Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea pur anco ; e del suo guasto cuore , 
Senza arrossir, le più riposte falde, 
Come a figlio, ei mi apriva. À farmi appieno 
Convinto in fine, un fatai foglio (oh cielo!) 
Legger mi fea, Servilia a lui vergollo 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio, 
Scritto pria che si alzasse il crudel suono 
Dalla tromba farsalica , tremante 
Servilia svela, e afferma eh* io son frutto 
De* loro amori; e in brevi e caldi detti, 
Ella scongiura Cesare a non farsi 
Trucidator del proprio figlio. 

Cim. Oh fero^ 

Funesto arcano! entro all'eterna notte 
Che non restasti?.. 

Gas. E se qual figlio ei t'ama, 

Nei veder tanta in te- virtù verace, 
Neil* ascoltar gli alti tuoi forti sensi, 
Come resister mai di un vero padre 
Potea pur l'alma? Indubitati prova 
Ne riportasti ornai , che nulla al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre. 

Bru. Talvolta ancora il ver traluce all'ebbra 
Mente sua , ma traluce in debil raggio . 
Uso in campo a regnare or già molti anni, 
Fero un crror lo invesca; ei gloria somma 

• • • • • 

Stima il sommo poter; quindi ei s'ostina 

A voler regno, o morte. 
Cim. E morte egli abbia 

Tal mostro dunque. 
Cas. Incorrcggibil , fermo 
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Tiranno egli è . Pensa ornai dunque , o Bruto, 
Che un cittadin di Roma non ha padre.., 

Cim, E che un tiranno non na figli mai ... 

Bau. £ che in cor mai non avrà Bruto pace. — 
Si , generosi amici , al nobil vostro 
Cospetto io '1 dico: a voi ,chc in cor sentite 
Sublimi e sacri di natura i moti ; 
A voi, che impulso da natura, e nórma 
Paliate air alta necessaria impresa. 
Ch'or per compiere stiamo; a voi, cne solo 
Per far securi in grembo al padre i figli , 
Meco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vinco! più santo-, a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore e l'orrore. 
Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
Di me figlio di Cesare e di Roma. 
Nemico aspro, i m placa bil , dei tiranno 
Io mi mostrava in feccia a lui; né un detto f 
Né un moto, né una lagrima appariva 
Di debolezza in me : ma , lunge io appena 
Dagli occhi suoi , di mille furie in preda 
Cadeami l'alma. Ai lari miei men corro: 
ivi, sicuro sfogo, alto consiglio, 
Cor più sublime assai del mio, mi è dato 
Di ritrovar.: fra' lari miei la illustre 
Porzia di Cato figlia , a Cato pari, 
Moglie alberga di Bruto... 

Cas, É d'ambo degna 

< E la gran donna . 

CrM - . 4 Ah! così stata il fosse 

Anco Servilia ! 

*> RU * Ella, in sereno e forte j 

Volto, bench'egra Ciaccia or da più giorni, 
Me turbato raccoglie. Anzi ch'io parli, 
Dice ella a me*! Bruto > gran cose in petto 
Da lungo tmpo ascondi ; ardir non. cèbi 

< 1 



j! Bruto Secondo 

Pi àomtndarten mai , Jf* cAf 4 feroce 
Trova, ma certa, il mio coraggio appieno 
Kon ebbi io stessa conosciuto. Or mira: 
Donna non sono. E in così dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuoprc 
Larga orribile piaga a sommo il fianco. 
Quindi soggiunge; Questa immensa piaga , 
Con questo stil, da questa mano, è fatta. 
Or son più giorni: a te taciuta sempre, 
E imperturbabilmente sopportata 
Dal mio cor, benché injermo il corpo giaccia} 
Degna nlfin , / io non erro , questa piaga 
Fammi e a? udire, e di tacer , gli arcani 
Di Bruto mio . 

Cim, Qual donna! 

C*s. ^ A lei qual puossi 

Uom pareggiare? 

Bru, A lei davante io quindi 

Quasi a mio tutelar Genio sublime, 
Prostrato caddi, a una tal vista; e muto, 
Piangente, immoto, attonito, mi stava, m 
Ripresa poscia la favella, io tutte 
L'aspre tempeste del mio cor le narro. 
Piange al mio pianger ella; ma il suo pianto 
c ' Non é di donna, è di Romano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa memorarmi ancora, 
Ch' io di Roma son figlio, a Porzia sposo K - 

E eh' io Bruto mi appello Ah! né un istante 

Mai non diedi ali* obblto cai nomi, mai: 
E a giurarvclo vengo. — Altro non volli 9 
Che del mio stato orribile accennarvi 
La minor parte; e d'amistà fu sfogo^ 
Quant' io finora àissì . — Or so; voi primi 
Convincer deggio , che da Roma tormi , 
Né il può natura stessa... Ma, il dolore » 
Il disperato dolor mio torrammi 
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Poscia, pur troppo ! e per sempre, a me stesso . 

Cim. Romani siamo , c ver ; ma siamo a un tempo 
Uomini j il non sentirne affetto alcuno, 
Ferocia m noi stupida fora ... Oh Bruto !.. 
Il tuo parlar strappa a me pure il pianto. 

Cas. Sentir dobbiam tutti gli umani affetti ; 

Ma, innanzi 2 quello della patria oppressa, 
Straziata, e morente, taccion tutti.- 
O, se pur parlan, l'ascoltargli a ogni uomo, 
Fuor che a Bruto, si dona. 

B Rt7 - In reputarmi • 

Più forte e grande ch'Io noi son , me grande 

E forte fai, più ch'io per me noi fora. 

Cassio,ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno . - 
Già si appressan le tenebre: il gran giorno 
Doman «arà . Tutto di nuovo io giuro , 
Quanto è fra noi già risoluto. Io poso 
Del tutto in voi; posate in me; nuJl'altro 
Chieggo da voi , fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Cas. Ah? dei Romani il primo 

Davver sci tu . — Ma chi mai viea?.. 

Cim. ^ Che veggio?" 

Antonio . 

Bau. A me Cesare or certo il manda. 

State; e ci udite. 

SCENA III 

* 

Antonio, e detti. 

Ant, ^ In traccia, o Bruto, in vengo 

Di te: parlar teco degg'io. 
Biu. Favella : 

Io t'ascolto. 
Ant. Ma dato emmi l' incarco 

Dal dittatore... 
B*u. E sia ciò pure. 

* 4 



4» Bruto Second* 

Ant. Io debbo 

Favellare a te solo. 

Bau. Io qui son solo. 

Cassio, di Giunia a me germana è sposo; 
Del gran Caton mio suocero, l'amico 
Era Cimbro, e il più fido: amor dì Roma y 
Sangue , amistà , fan che in tre corpi un* alma 
Sola siam noi. Nulla può dire a Bruto 
Cesare mai, che noi ridica ci tosto 
\ A Cassio e a Cimbro. 

Ant. Hai tu comun con essi 

Anco il padre? 

Bnu. Diviso han meco anch'essi 
L'onta e il dolor del tristo nascer mia: 
Tutto ei sanno. Favelli. — loson b^n certo 
Che in sé tornato Cesare, ei t'invia, 
Generoso, per torni or la vergogna 
D'esser io stato d'un tinnno il figlio * 
Tutto esponi, su dunque: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, 
Da re ch'egli era in cittadin , più accetti 
Testimon- mai, di questi . — Or via, ci svela 
Il suo novello amore afro per Roma, 
Le sue per me vere paterne mire; 
Ch'io benedica il dì, che di lui nacqui. 

Ant. Di parlare a te solo m'imponeva 

Il dittatore. Ei , vero padre, e cieco 
Quanto infelice r lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender ti potresti al grido 
Possente e sacro di natura . 

Bru. E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?.. 

Ant. A rispettare e amar chi a te dié vita : 

Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote^ 
A non tradire il tuo dover più sacro: 
A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefizi; in somma r 
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A mcrtar quei , ch'egli a te nuovi appresta . — 
Troppo esser temi «man, se a dò ti pieghi? 

B*u, Queste, ch'or vote ad arte a me tu dai 
Parole som; stringi, e rispondi. E' presto 
Cesare , al dì novello in pien senata, 
A rinunziar la dittatura ? è presto 
Senza esercito a trarsi > a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani? a sciorne 
E gli amici e nemici, e in on sé stesso? 
A render vita alle da lui sprezzate 
Battute e .rpente leggi sacrosante ? 
A sottoporsi ad esse soie ei pfimo? — 
Questi son , questi , i benefizi espressi , 
Cui far può a Bruto il ^enitor suo vero . 

Awt. Sta bene — Altro hai che dirmi ? 

BiO, ^ ^ Altro non dico* 

A chi udirmi non merta. — Al signor tuo 
Ricdi tu dunque, e digli, che ancor spero,. 
Ami ch'io credo, e certo son, che al nuovo 
Sole in senato ùtili- cose ed alte, 
Per la salvezza e libertà di Roma 
Ei proporrà: digli che Bruto allora, 
Di Roma tutta in faccia, a' piedi suoi 
Cadrà primrer, qual cittadino e figlio; 
Dove pur padre e cittadino ei sia . 
E digli in fin, ch'ardo in mio core al para 
Di far riviver per noi tutti Roma, 
Come di far rivivere per essa. 



Ant. Intendo. — A lui dirò quant'io 

( Pur troppo in van ! ) gran tempo é «ià , gli dissi. 

B*u. Maligno messo, ed infed<tl y ti esnmo, 
Infra Cesare e Bruto: ma, s'ei pure 
A ciò te scelse^ a te risposta io diedi . 

Ant. Se a me credesse, e all'utile di Roma. 
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4» Bruto Secondo 

SCENA IV. 
f Bruto, Cassio, Cimbro. 

Cim. Udiste ?.. 

Cas. Oh Bruto!., il dio tu sei di Roma , 

Cim. Questo arrogante iniquo schiavo, anch' egli 

Punir si debbe ... 
Bru. Ei di nostr' ira, parmi, 

Degno non fora. — Amici, ultima prova 

Domane io fo: se vana ell'é, promisi 

Io di dar cenno, e di aspettarlo voi. 

V'affiderete jn me? 
Cas.' Tu a noi sei tutto. — 

r . Usciam di qui : tempo è d* andarne ai pochi 

Che noi scegliamo ; e che a morir per Roma 

Doman con noi si apprestano. 
Bau. m Si vada, [farti 

flutto da Canto t Ha Cimbro] 



FINE DtL ATTO QUARTO. 
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SCENA, I. 

Curia di Pompeo, 

Bruto, Cassio, Senatori che /i vanno coUocartdà 

ai lor luoghi, 

+ 

Cas. Scarsa esser ruol questa adunanza, parmi; 

Minor dell'altre assai... 
Bau. Pur che minore 

Non sia il cor di chi resta ; a noi ciò basta • 
Cas. Odi tu, Bruto, la inquieta plebe, 

Come già di sue grida assorda l'aure? 
Bru. Varian sue grida ad ogni nuovo evento; 

Lasciala; anch'essa in questo dì giovarne 

Forse potrà , / 
Cas. Mai non ti vidi io tanto 

Securo, e in calma. 
Bru, Arde il periglio. 

Cas. Oh Bruto !.. 

Bruto , a te solo io credo . 
Bru. * Il gran Pompeo, 

Che marmoreo qui spira , e ai pochi nostri 

Par eh* or presieda, ornai securo fammi ' : 

Quanto il vicin periglio. 
Cas, Ecco appressarsi 

Del tiranno i littori. 
Bru. E Casca e Cimbro? 

Cas. Feri scelto hanno il primo loco, a forza: 

Sieguon dappresso Cesare. 
B*u, Pensasti 

Ad impedir che Y empio Antonio?.. 



44 Bruto Si con do 

Cas. A bada 

FW del senato il tratterranno a lungo 
Fulvio c Macrin; s'ànco impedirlo è d'uopo, 
Con la forza il faranno. 

Sru. % Or, ben sta il tutto. 

Pigliam ciascurio il loco nostro; — Addio, 
Cassio. Noi qui ci disgiungiam pur schiavi', 
Liberi, sperd , abbraccieremei in breve, 
Ovver morenti . — Udrai da pria gli estremi 
Sforzi di un figlio; ma vedrai tu poscia* 
Di un cittadin gli ultimi sforzi . 

Cas. m Oh Bruto/ 

Ogni acciar pende dal solo tuo cenno . , 

SCENA IL 

* • 

Cesare preceduto dai Littori 5 Casca, CimbU, 
seguito da molti Congiurati, e detti* 

i 

[/ Senatori sorgono al P entrar di Cesare i siede** 
quando egli è seduto] 
ti littori partono] 

Ces. Oh ! che mai fu ? rnezzo il senato appena , 
Benché sia rassegnata ora trascorsa ?.. 
Ma , tardo io stesso oltre il dover , vi giungo . - 
Padri coscritti, assai mi duol di avervi 
Indugiati... Ma pur, qual fìa cagione, 
Che di voi sì gran parte ora mi toglie? 

[silenzio universale] 

Bru. Nuli* uom risponde? — A tutti noi pur nota 
E x la cagion richiesta. _* Or,, non te l'apre, 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti? 
Ma , udirla vuoi ? - Quei che adunar qui vedi t 
Il terror gli adunò; quei che non vedi, 
Gli ha dispersi il terrore. 

Ces. A me novelli 

Non son di Bruto i temerarj accenti; 
Come a te non è nuova la clemenza 



■ 

Atto Quinto. 



4* 




Che ad altercar qui non venir io... 
Jrit. v. Né invano 

.Ad offenderti noi. — Mal si avvisaro, 
Certo, quei padri, che in sì lieto giorno 
Dai senato sparirò: e mal fan quelli, 
Che in senato or stan muti. - Io,conscio appieno 
Degli aiti sensi che a spiegar si appresta 
Cesare a noi , mal rattener di gioia 
Gl'impeti posso, e disgombfar mi giova 
Il falso altrui terrore. — Ah! no, non nutre 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto; ah! no; la generosa 
Clemenza sua , che a Bruto oggi ei rinfaccia, 
E che adoprar mai più non dee per Bruto , 
Tutta or già l'ha rivolta egli all'afflitta 
Roma tremante. Oggi, vel giuro, un nuovo' 
Maggior trionfo a' suoi trionfi tanti 
Cesare aggiunge y ei vincitor ne viene 
Qui di sé stesso , e della invidia altrui, 
Vel giuro io, sì, nobili padri ; a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari; e il vubl spontaneo: e quindi, 
Infra gli uomini tutti al mondo stati , 
Mai non ebbe , ne* avrà , Cesare il pari . 
Ces. Troncar potrei, Bruto, il tuo dir ..i 
Bru. Né paia 

Temeraria arroganza a voi la mia; 
Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. E x Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cosa . — 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia i 
Oscuro ai padri e il mio parlar i ma tosto , 
D' un motto sol , chiaro il farò , Son figlio 
Io di Cesare... 




46. Brut* Sfc ondò 

Bru, Sì; di lui son nato; 

E assai mcn pregio -, poiché Ces.ire oggi, 
Di dittator perpetuo eh* egli era. 
Perpetuo e primo cittadin si è fatto. 

[grido untVMalf dì poì*\ 4 

C*s. Bruto è mio figiio , è ver, l'arcano or dianzi 
Gliene svelivi io sresso. A me gran forza 
Fean V eloquenza, l'impero, V ardire, 
E un non so che di sovrumart, che spira 
Il suo parlar: nobil . bollente spirto, 
Vero mio figlio, é Bruto. Io quindi à fafvi* 
Romani, il ben che in mio poter per ora 
Non sta di farvi , assai di me più degno 
Lui , dopo me, trascelgo: a lui la intera 
Mia possanza lasciar disegno ; in esso 
Fondata io l'ho: Cesare avrete in lui..* 

Bau. Securo io stommi i ah! di ciò mai capace , 
Non che sii amici , né i nemici stessi 
I più acerbi e implacabili di Bruto 
Noi credort , no . - Cesare a me sua possa 
Cede , o Romani : e in ciò vuol dir che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 
Cesare annulla, e in libertà per sempre 
Roma ei ripone. 

\jr\do untunah dì $ioia\ 

Ces< Or basti . Al mid cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore, 
Tacerti dei. - Cesare, o padri, or parla. 
Ir contra i Parti, irrevocabilmente 
Ho fermo in mio pensiero. All'alba prima, 
Colle mie fide legioni io muovo 
Ver l 1 Asia i inulta ivi di Crasso l'ombra, 
Da gran tempo mi appella, e a forza tragge* 
Lascio Antonio* all' Italia ; abbialo Roma 
Quasi un altro me stesso: alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro* 
E Casca; al fwneo mio Bru^o starassi- 
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Spenti i nemici avrò di Roma appena , 
A darmi in man de 1 mici nemici io riedo: 
E, o dittatore , o cittadino , o nulla , 
Qual più vorrà, Roma a sua posta avrammi, 
\jilenyo universali] ^ 

Bru. Non di Romano al certo, né di padre, 
Né di Cesare pur, queste che udimmo, 
Eran parole. I rei comandi questi " % t 
Tur di assoluto re . - Deh ! próie , ancora 
M'odi una volta; i pianti ascolta, e i preghi 
. Di un cittadini di un figlio. Odimi: tutta . 
Mecb ti parla, or per mia bocca, Roma. 
Mira quel Brutp, cui null'uom mai vide 
Finor né pianger, né pregar j tu il mira 
A' piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre ; 
E non Tesser di Roma? é 

Ces. ° maJ preghiere*, 

Che son pubblico oltraggio, udir non voglio r 
Sorgi , e taci . - Appellarmi osa tiranno 
Costui; ma noi son io: se il fossi , a farmi 
Sì atroce ingiuria in faccia a Roma , io stesser 
Riserbato lo avrei? — Quanto in sua mente 
li dittator fermava, esser de' tutto, 
L' util così di Roma impera; c ogni uomo, 
Che di obbedirmi ornai dubita, o niega, 
E x di Roma nemico; a lei rubello, 
Traditor empio egli é, 

Biu. t - Come si debbe 

Da cittadini veri , Ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore . {snuda , * tra- 
disci m aito U pugnale] 
[i Congiurati si avventano a Cesare coi ferri'} 

Cim. é : Muori, 

Tiranno , muori . 
Cas. ^ E eh' io pur anco il fera ? 

Ces. Traditor... 

Bri;. E ch'io sol ferir noi possa?.. 
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[Alcuni senatori .] 
Muoia, nrooja, il tiranno. 

[Altri Senatori fuggendo!] 

Oh vista! oh giorno! 

Ces. [ttratcinandon fino alla statua di Pompo] 
Figlio... e tu pure?.. Io moro... 

[fi cipri il volto col manto'] 

Bru. Oh pidre... Oh Roma!.. 

C'M. Mi , dei fuggenti al grido, accorre in folla 
Il popol già... 

Gas, Lascia che il popò! venga: 

Spento é il tiranno. A trucidar si corra 
Antonio anch' ei. [parto ttguìto da Cimbro'] 

SCENA III. 

Popolo, Bruto, O sare morto^ Senatori, Congiurati. 

Che fu ?quai grida udimmo? 

Quii singuc é questo? Oh ! col pugnale in alto 

Bruto immobile sta ? 
B*u. ^ Popol di Marte , 

( Se ancora il sei ) là , là rivolgi or gli occhi . 

Mira chi appiè del gran Pompeo sen giace- 
P >p. Cesare? oh vista ! Ei nel suo sangue immerso ... 

Oh rabbia 

Bku. Sì, nel proprio sangue immerso 

Cesare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 
Io pur cogli altri , io pur , Cesare uccisi ... 

Pop. Ah traditori tu pur morrai ... 

Bru. Già volta 

Sta dell'acciaro al petto mio la punta: 
Morire io vo*: ma mi ascoltate pria 

P >p. Si uccidi pria chi Cesare trafisse... 
• B*u # Altro uccisore invan cercate: or tutti 
Dispersi già fra Tondeggiante folla, 
1 feritor sparirò : invan cercate 

Altro 
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. Altro uccisore che Bruto- Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
V'abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto.-— Ma ^ se in mente, 
Se in- cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto ^ 
A piena gioia aprite: e" spento al fine, 
E spento là, di Roma il re. > 
Pop. . Che parli? 

Bru. Di Roma il re, sì, vel confermo , e il giuro: 
Era ei ben re; tal qui parlava,' e tale 
Mostrossi ej già tje'Lupercali a voi } 
Quel dì che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame ; e a certa prova ei chiaro 
Vide, che re mai non saria, che a forza. 
Quindi a guerra novella, or, mentre esausta. 
D'uomini ^ e d'armi, e .di tesoro è Roma, 
Irne in campo ci volea; certo egli quindi 
Di re tornarne a mano annata, e farvi. 
Garo costare il mal^ negato serto . 
L' oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi^ 
Per far voi servi , ci profondea : ma indarno 
L' empio il tentò ; Romani voi , la vostra 
Libertà non vendete : e ancor per essa 
Presti a morir tutti vi veggio: e il sono 
Io quanto voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe . Or via , svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende > e vita; 
Per vendicare il vostro re, svenate 
Bruto voi dunque: eccovi ignudo il petto .„ 
Chi non vuol esser libero, me uccida.—. 
Ma , chi uccidermi niega , ornai seguirmi 
Debbe , ed a forza terminar la impresa. 
Pop. Qual dir fia questo? Un Dio Io inspira... 
Bk«j. Ah! veggo 

• Bruto secondo trag. d 
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A poco a poco ritornar Romani * 
I già servi di Cesare . Or , se Bruto 

Roman sia anch' egli, udite Havvi tra voi 

Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò eh' ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi ? Vero mio padre 
Cesare m' era ... 

Pop. Oh ciel! che mai ci narri? 

Bau. Figlio a Cesare nasco,* io '1 giuro; ei stesso 
Ier l'arcano svelavami ; ed in pegno 
D' amor paterno , ei mi volea ( vel giuro ) , 
Voleva un dì , quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi. 

Pcp. Oh ria baldanza!... 

Bau. E le sue mire inique 

Tutte a me quindi ci discoprire ardiva ... 

Pop. Dunque ( ah pur troppo) ) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi... 

BT • • 

ru. » < lo piansi , 

Pregai, qual figlio; e in un, qual cittadino, 

Lo scongiurai di abbandonar Y infame 

Non romano disegno : ah ! che non feci 

Per cangiarlo da re/.. Chiesta per anco 

Gli ho in don la morte; che da lui più cara 

Che il non suo regno m'era: indarno il tutto: 

Nel tirannico petto ei fermo avea 

O il regnare, o il morire. Il cenno allora 

Di trucidarlo io dava; io stesso il dava 

A po'-hi e forti : ma in alto frattanto 

Sospeso stava il tremante mio braccio... 

Po?. Oh virtù prisca! oh vero Bruto! 

Blu. E % spento 

Dì Roma il re; grazie agi' iddìi sen renda... 
Ma ucciso ha Bruto il proprio padre ; ei morta 
Da voi la morte ... E viver volli io forse? 
Per brevi istanti, io il deggio ancor; finch'io 
Con voi mi adopro a far secura appieno 



« 
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La rinascente comun patria nostra: 
Di citndin liberatore, il forte 
Alto dover, compier si aspetta a Bruto, 
Ei vive a ciò : ma lo immolar sé stesso } 
Di propria man su la paterna tomba, 
Si aspetta all'empio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia. . ' " * V 

Pop. Oh fero evento!.. 

Stupor, terror, pietade ... Oh ! quanti a un tempc, 
Moti proviamo! . Oh vista! in pianro anch egli, 
Tra il suo furor > Bruto si stempra?.. . 

Bru. . v Jo piango, 

Romani, si; Cesare estinto io piango. 
Sublimi doti, uniche ai mont(o *, un'alma, 
Cui non fu mai l'egual, Cesare avea: 
Cor vile ha in petto chi noi piange estinto. 
Ma, chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 
Roman non é. 

Pop. . Fiamma è il tuo dire, o Bruto ... 

Bru. Fiamma sian l'opre vostre ; alta è V impresa ; 
Degna é di noi: seguitemi; si renda 
Piena ed eterna or libertade a Roma . 

Pop. Per Roma , ah ! sì , su Torme tue siam presti 
A tutto , sì .* 

Bru. Via dunque, andiam noi ratti 

Al Campidoglio; andiamo*, il seggio è quello 
Di libertade, sacro: in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste? 

Pop. Andiamosi tolga 

Là sacra rocca ai traditori. 

Bru. A morte. 

A morte andiamo, o a libertade. [parti bran- 

d*nd$ ftroamtnU la spadai] 

Pop. A morte 

Con Bruto a morte , o a libertà si vada. 

{tutti tegueno Bruti] 
PINE DELLA TRAGEDIA. 

à * 
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NOTIZIE STORICO • CRITICHE 

- 

SUL 

BRUTO SECONDO. 

. £ questa la seconda tragica produzione del conte (i) Vit- 
torio Alteri, che fregia la nostra raccolta . Ciò solo do- 
vrebbe giustificare il nostro silenzio sopra il suo merito . 
Ci abbiamo fatta una legge necessaria ed utile di non far 
parola di un autore che una volta sola , ond' evitar le ri- 
petizioni. Ma tbbiam detto all' occasione del Bruto Pr,- 
mo però, che daremo qualche riflessione ulteriore h Ec- 
cola. L'Alfieri, trovò il nostro tragico teatro guasto da 
spettacolose rappresentazioni, quasi prive affatto d in- 
teresse , come devono esser quelle, il cui principale og- 
getto è il maraviglio: lo spettatore entusiasta delle tra- 



[i) Oh come ttrane son le contraddiiioni degli uomini! Alfieri cVè 
11 più energico c «incero tra gli autori drammatici italiani; Alfieri 
eh'* il solcpet così dire,che parlò il vero linguaggio repubblicano, 
c in cento c cento modi dimostrar seppe i reali beni della democra- 
zia ora dipingendo gli orrori dei governi tirannie , ora facendo co- 
noscere quanto barbara sia la dis«gtta 5 iian M politica tra gli nomini; 
Alfieri che nei primi tempi della rivoluzione francese viveva in Pa- 
rigi ..tretto in amicizia coi più forti propagatori e difensori della li- 
berta, non arrossisce ora che nella maggior parte dell* Italia tutto spi- 
ra sentimenti di fraternità ed uguaglianza, non arrossisce, ripetia- 
mo, di portare il titolo vile di Ah perchè non si spoglia egl. 
ancora di questa abbietta inscena di schiavitù , e non cotte in seno 
degr Italiani suoi fratelli , d. quegP Italiani che gli attestano la più 
alta gratitudine per le sue opere che hanoo cotanto contribuito alla 
loro felice rigeneratone ! Perche la ua tragica musa sta ora silenzio- 
sa > Perch* non la spinge egli in soccorsi della di lui. patria, ed in- 
fcctnemente in difesa di tutta JL' umanità? 
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g«die francesi, parziale degl'intrecci amerei , e perciò di 
uno stile sdolcinato, e d'una condotta poco robusta non 
conveniente al coturno tragico. Qual disonore per P Ita- 
lia non sarà la troppo diffusa opinione, che non diasi ve- 
ni tragedia che sia di lieto fine . Aggiungansi gli altri 
^ostacoli, che provenivano dalla governativa prudenza, la 
quale impediva trattare certi argomenti di troppo decisi- 
vo esempio. Egli ha dunque dovuto superar questi, cor- 
regger quelli , e modificar gli altri . Vi riuscì . Non con- 
tento di gareggiare gloriosamente coi migliori tragici , vol- 
le far più ancora, rendendosi singolare ed inventore. Il 
suo stile stringato e compendioso, la parsimonia degli at- 
tori sono due co5e da lui introdotte. Se queste siano uti- 
li, o no al buon esito d'una tragedia , noi lasciamo al pub- 
blico , e più di tutto alla posterità il decidere equamen- 
te. Parliamo ora del Bruto Secondo, 

La precisione dello stile , la fona <lel dialogo , P eccel- 
lenza della morale, il buon uso degli attori ,T esatta evi- 
dente ragione , per cui entrano nella scena e ne sortono , 
la semplicità su IP intreccio, Kfacilità dell'azione non mai 
interrotta, la naturalezza dello scioglimento, sono i pre- 
gi di questa tragedia. L'Altieri, per quanto ci. sembra, è 
stato finora il primo a far buon uso delP episodica circo- 
stanza dell'amor filiale di Bruto verso Cesare; episodio 
posticcio per servirsi del suo stesso parere. La scena II 
dell'atto II ('sarà sempre un capo d'opera di quanto v'ha 
di più tenero e persuasivo. Non è inferiore l'ultima dell' 
atto V, dove trionfa oltre questi caratteri un'eloquenza 
viva, astuta e prepotente. » * 

Malgrado tante bellezze osiamo scoprire alcuni difetti , 
confessati dall'autore istes o colP ingenuità propria degli 
uomini grandi* Il personaggio di Cicerone è veramente 
cosa inutile, e però contraria adjogni buona regola tea- 
trale. L'Alfieri stesso lo confessa nel suo. Parere. Infat- 
ti non è cosa ridicola, ehe dopo il fine dell'atto II più 
non si parli di Cicerone , e più non si veda> Altro di- 
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fctto riconosciuto dall'autore è la quasi total nullità del 
quarto atto. Ci spiace, che sì gran tragico non abbia sa- 
puto evitarlo > Cosa sarà dei trapici tanto facilmente mi- 
nori, di lui? è forse assai emendato dalle cose, che in es- 
so vengon trattate ? Rruto scorso alquanto nella sua fer- 
mexia dalla dichiarazione di Celare, la comunica a' suoi 
compagni, e lor nana come sua moglie Porzia lo aveain- 
coraggito. Bruto, Cassio, Cimbu» *onfcrmano non esser- 
vi altro rimedio che la morte di Cesare , per cui Anto- 
nio ricerca a Bruto, se ancora si è reso al grido di natu- 
ra. Bruto si dimostro fermo. Ecco quanto passa in quest* 
atto. — Qualche cosa di ncn perfetto ritroviamo nei ca- 
ratteri d s altri personaggi. Cassio da tutti, e dall'Alfieri 
stesso dipinto come impetuoso, che non conosce nè osta* 
coli nè pericoli, che dice nella scena II dell'atto II 

lo tra i me\\i miglior stimo il più breve j 
che tien per fermo 

Ove un brando 

Questo mio solo , t r indomabil ira > 

Che snudar mei farà , bastano ... 
questo Cassio si lascia poi condurre colla maggior faciliti 
dal voler di Bruto, che talvolta non è assai chiaro. Cim- 
bro così deferente egli pure a Bruto, è egli forse riusci- 
to rappresentar P animo e la virtù di Catone, come l'au- 
tore lo ha immaginato ? la condiscendenza era forse tra 
le virtù di Catone? si dirà ciò essere un effetto della vir- 
tù del protagonista, a cui tutto ceder deve. Sia così. Ma 
sembra però fuor di dubbio, che conveniva conformar que- 
sti due personaggi sopra modelli men decisi. Quanto a 
Bruto infine, nel quale l'Alfieri rappresentar volle unen- 
te fra l'umano e il divino, alcuni rigoristi lo accusereb- 
bono di eccessiva eccellenza , che toglie forse d' interes- 
sarsi all'uomo, il quale per lo più non prova piacere, Ò 
timore, che per chi a lui somiglia, e perciò che può ac- 
cadere a lui stesso. Per altro questo difetto è giustificato 
dall'esempio dei migliori tragici moderni* 



